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Saggiamente gli antichi Poeti finsero sorelle 
le Muse, per insegnarci sotto il velame della 
favola, come tutte le liberali arti sono da un 
comune legame , e da una certa parentela con- 
giunte. Filosofia, cui fu dato il comporre l’ap- 
parente discordia dell’ umane cognizioni, potè 
indicare l’affinità delle figlie di Giove, ma non 
senza grave, e vicendevole danno quelle Muse 
dividere, che uguali avevano le leggi , e lo 
scopo. Tali , per lungo consenso dei sapienti , 
sono la Pittura, e la Poesia, che il ministero, 
ed il nome alternano tanto fra loro, che Simo- 
nide, muta Poesia , osò chiamar la Pittura, e la 
Poesia, Pittura parlante. Modello pertanto è ad 
ambedue la natura , mentre del pari ordiscono 
passione nel cuore , incantesimo nella mente , 
artificioso diletto v’ aggiungono , e sembrano 
con antica emulazione gareggiare nel rendere 
eterni coloro , che da esse alla memoria dei po- 
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steri vengono consegnati. Di tanta lite solo giu- 
dice è il tempo; che s’egli non vietasse ugual 
durata all’ opere dèi Pittori, Alessandro sapendo 
la sua gloria alle tavole d’ A pelle commessa , i 
versi d’Omero forse non desiderava, nè spar- 
• geva sulla tomba d’Achille lacrime invidiose. 
Ma perchè io sterile declamatore non sembri, a 
dimostrarvi la simiglianza d’entrambe quest arti 
m’accingo, additandone i comuni principj, e 
dall’ Istoria a ritrarre di quanta utilità ai Pittori 
tornasse Io studio dei Poeti, onde alle norme 
della ragione non manchi 1’ autorità dell’ esem- 
pio. Questa supplisca alla povertà della mente, 
che superata si confessa dal subietto, e fede 
acquistando al mio dire, commendi alla vostra 
benevolenza me, che ardisco sorgere qui fra 
tanti di me maggiori nell’ onoranza , nell’ inge- 
gno , e nell’ opinione. 

Dopo che la necessità accrebbe accorgimento 
negl’infelici (*) , e mostrò loro, onde provve- 
dere ai sovrastanti infortunj, l'umano intelletto 
si volse ad imitare le opere della natura , ammi- 
rando ciò, che prima atterrito l’avea. L’inver 
stigazione delle cause remote tardi occupò le 
menti dei mortali , che contenti di conoscere 
quanto al bisogno bastasse, cederono ai posteri 
più lontani la gloria di scienze che meno ai 
troppo limitati sensi doveano. Quindi è, che 



(*) Manil. lib. u 
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sempre dai Poeti , e dai Pittori furono preceduti 
i Filosofi nell’Istoria del genere umano, lo che 
mal s’avvisò per coloro, che pensando resti- 
tuire gli uomini all’antica barbarie, ad entrambe 
queste arti dalle loro immaginate repubbliche 
decretarono l’esiglio. Con l’uomo nasce l’imita- 
zione : ella le prime parole insegna al fanciullo, 
che trae precetti dal volto de’ genitori , ella di- 
resse la mano di quel primo inventore della 
Pittura , il quale circonscrisse sulla terra l’om- 
bra dei corpi, e modulò la voce di quel sovrano 
Poeta , Duce , e Legislatore , che contemplando 
i rischj delle turbe alla sua fede commesse , 
e salvate dalla destra dell’Onnipotente, a lui 
cantò il primo Inno di riconoscenza , ed esul- 
tazione. Si la Pittura , come la Poesia nei loro 
priucipj ritrassero tutti gli oggetti della natura: 
la ragione insegnò col tempo a scegliere, ed 
adunare le bellezze sparse nell’Universo. Quindi 
nacque quell’ idea del bello , che 1' artefice , ed 
il Poeta sublime mai non crede d’avere atter- 
rata , presentandosi sempre maggiore dell’ opera 
il concetto , e la perfezione divenne perpetuo 
desiderio dell’ arte. La natura offre spettacolo 
delle sue bellezze infinite , ma siccome non 
risplendono ugualmente in ogni parte, eleg- 
gerle con senno , sia dote suprema del Poeta , 
e del Pittore. Chi non sà , per cosi dire , col- 
locarle nelle finzioni dei suoi colori , e del suo 
scalpello, allo scrittore è da compararsi, per 
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cui sono infecoude l’ idee pellegrine , nella sua 
niente mosse dall' occasione , e dalla maravi- 
glia , e dall’ arte invan rintracciate. Ma sola- 
mente ad eletto ingegno sentirle concedesi, ed 
eccitare , rappresentandole , quell’ appagamen- 
to , lode la più sincera dell’ opere dell’ arte, nè 
ad altra cosa dovuto , che al riconoscervi la 
verità , al nostro intelletto sì cara , che egli s’ ir- 
rita , quando da scoperto artificio violata la 
mira. L’ esserle fedele è obbligo principale del 
Poeta , e del Pittore , ma s’ allontanerebbero 
dal loro scopo , quando ricusassero i soccorsi 
dell’ arte , o la ponessero colla natura in una 
discordia mai sempre alle buone discipline fa- 
tale. Da un medesimo fonte veggiam noi deri- 
vare quest’ errore nell’ Istoria delle lettere, e 
delle arti , lo che prezzo dell’ opera è l’ accen- 
narvi, onde viepiù si manifesti la verità del 
nostro ragionamento , qualora si mostri , che 
da una causa comune sì dell’ une , come dell’ al- 
tre preparasi la fortuna. Le arti, il di cui scopo 
è il bello, conoscono limiti, che trascendere 
anco a supremi ingegni è vietato , all’ opposto 
delle scienze, che nell’ infinita ricerca del vero 
aggirandosi , sembra , che con sublime inquie- 
tudine comandino ad elevatissime menti d’ac- 
crescere l’eredità dell’umano sapere. Nell’ im- 
mense regioni della natura restano sempre 
ignoti nuovi tesori; alcune verità ad altre son 
fondamento , nè conviene , come uell’ arti , 
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ricalcare necessariamente gli altrui vestigj, ma 
partirsi da quel punto, a cui furon condotte 
da chi ne precorse. Il perchè quando certi intel- 
letti , dei quali la Provvidenza orna raramente 
1’ umana specie , additarono nelle scienze la 
vera strada, essi traggono seco lungo stuol di 
seguaci , e veggiamo , nell’ investigazione del 
regno di natura , osservarsi ancora quel metodo 
insegnatoci da Bacone coi precetti , da Galileo 
coll’esempio. Non così nell’ arti, e nelle let- 
tere , che per loro essenza determinate , poiché 
furono spinte alla perfezione dai sommi arte- 
fici, e scrittori, retrocedono per l’audacia di 
chi sdegnando imitarli, presume d’ elevarle , 
o d’ altri , che idolatrando dei predecessori la 
scuola, dimentica la natura, sincera norma del 
bello. Però nelle scienze un fervido intelletto 
forma 1’ epoca del loro progresso , ed all’ op- 
posto nell’ arti i principj del loro decadimento. 
Così dopo Virgilio , e Tasso , venne meno la 
gloria della Poesia , dopo Apelle , e Raffaello , 
quella della Pittura, avendo l’arte, oserei dire, 
nell’ opere di questi due valorosi ingegni i suoi 
confini determinato. Arresteranno però questa 
ruina dell’ arti, e delle lettere i precetti della 
ragione , che congiunti dall’ artefice , e dal 
Poeta alla scelta , e vivezza dell’ immagini , ab- 
biano autorità d’ inviolabili leggi. Quindi , non 
tutto all’arte, nè tutto alla natura concede- 
ranno , e liberando dalla servitù l’ imitazione, 
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quasi d’inventrice ie daranno sembianza. Del 
meglio d' ogni stile tesoro faranno , per impri- 
mere quindi nel proprio, un carattere, che 
da ogni altro lo distingua , e senza cui l’ opere 
restano come volti privi di quelle fattezze, che 
quasi sono dell’ indole argomento. Sembra , che 
la stessa natura colla varietà dei suo pregj , e 
colla relazione, che havvi tra i medesimi, il vero 
modo d’ imitarla n’ accenni , mentre non veg- 
giamo in essa oggetto così simile, che da certe 
differenze non sia distinto, né così diverso, 
che non ritenga con quelli , che noti ci sono , 
qualche rassomiglianza. È certamente laudabil 
cosa il seguir ciò, eh’ è lodato: ma nulla per 
la sola imitazione si accresce (*), e la Pittura 
non saprebbe che segnare i contorni dell’ om- 
bre dei corpi , e rozzi , ed oscuri versi sareb- 
bero il patrimonio della Poesia, se la mente 
umana altro non avesse aggiunto a ciò , che le 
fu tramandato da quei primi mortali, cui inan- 
caron gli esempj. Fa di mestieri in oltre il con- 
cedere , che l’ arte non insegna quello , che 
solo l’animo può dettare; però i timidi imita- 
tori, simili a mimo inesperto, che componga 
i suoi gesti , ed il suo volto sopra quello di 
valente maestro , sono necessariamente del loro 
modello minori , e condannati a quella medio- 
crità, che nei versi, nelle tele, c nei marmi fu 

0) Quintit. 
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mai sempre punita colla dimenticanza. Regnano 
pure nei grandi originali certi difetti derivati 
dallo stesso ingegno , e più facili ad imitarsi 
delle bellezze. Non lieve è per certo il ravvi- 
sargli nell’ opere altrui, e fuggirgli nelle pro- 
prie , e (cosa più ardua) togliere i vizj , e non 
i pregj cosi fortemente uniti fra loro , inse- 
gnandoci l’ esperienza , che sovente chi emenda 
i primi , i secondi ancora distrugge. Ad evitare 
questi difetti , ottimo accorgimento è pel Poeta, 
e pel Pittore, consigliarsi colle forze del pro- 
prio intelletto , prima di scegliere un modello, 
occultare quindi coll’ artifizio 1’ imitazione , 
mescolare le virtù d’ ogni stile, senza confon- 
derle, ricordarsi, che può nuocere ancora la 
soverchia diligenza , venerando , quasi risposta 
d’ Oracolo , quel detto di Seneca ; non esservi 
mente, che non abbisogni di perdouo. Ma tutto 
il rigore di queste leggi , quanto all’ imitazione 
comuni alla Pittura , ed alla Poesia , è inutile , 
senza quel sacro fuoco , che agita , ed incende 
gl’ ingegni destinati a trionfare dei Secoli. Un 
tanto ingegno s’ aprirà nuova strada , volando 
ove altri lentamente strascinasi , conoscerà ciò , 
che gli antichi permisero alla gloria dei posteri, 
uè fia sgomentato dai miracoli dell’arte, ma 
da quasi sovrumana forza spinto ad emularli. 
Sembrava, che dopo l’Iliade nulla di maggiore 
nascer potesse dall’ ingegno mortale; ma sorse 
Virgilioj ed incerta rese lu palma fra la Latina. 




IO 

e la Greca Epopeja (*). Nè la Pittura , dopo 
1’ artificio di Timaute , e 1’ audacia di Zeusi , 
sperava nuovi progressi, quando A pelle, accop- 
piando le qualità d' ambedue , grazie fin allora 
ignote vi aggiunse, e gli umani giudicj disin- 
gannò. E tu meraviglia non minor suscitasti, 
o divin Raffaello , quando al tuo secolo , ado- 
ratore dell’ opere dei Vinci, e dei Buonarroti, 
mostrasti nate dal tuo pennello nuove bellezze. 
Ma chi tanta espressione in te mosse? Unica- 
mente quella celeste favilla. Quindi l' Inven- 
zione : in questa la somiglianza della Pittura , 
e della Poesia particolarmente si manifesta : 
mentre ogni precetto n’ è imposto , si all’ una , 
che all’ altra , dal giudizio , che gl’ impeti 
dell’ immaginazione frena , e dirige. Ma non 
soggiaccia , quale schiava , a insensati decreti : 
moderi la ragione i di lei voli , perchè infiniti 
esempj ne insegnano, qual danno è sottrarsi 
alle sue leggi , alle quali 1’ ubbidire fu gloria 
ancora di nobilissimi intelletti. Quantunque il 
Pittore nelle sue composizioni , sempre in de- 
terminato confine ristrette, sceglier non possa, 
che un solo istante, al contrario del Poeta, 
che di molti può rappresentare la successione , 
pure è obbligo d’ ambedue l’ eleggere nel veri- 
simile quello , che più sorprende , e diletta. 
Quindi ancora alla Pittura si convien quel pre- 

(*) Jureual. 
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cetto, dal Principe degli antichi Filosofanti dato 
ai Poeti , d’esprimere, non la serie iutiera degli 
avvenimenti d’ un uomo, ma una sola azione, 
e la più splendida della vita. Vero è , che si 
concede al Poeta, trapassando per tutti i gradi 
di quella, preparar la passione, ma può nella 
scelta del momento , e delle circostanze riven- 
dicarsi il Pittore quella libertà , che all’ arte 
dalla natura fu circonscritta : nè minor senno 
In ambo è richiesto, onde il variar dell’ imma- 
gini all’ unità del fine non porti danno , e gli 
oggetti secondarj non usurpino l’ attenzione 
dovuta al principale argomento. Tutto con- 
spirar deve a far chiaro, ed efficace il subietto: 
1’ opera d’un artefice, in cui la principal figura 
non trionfa all’occhio dello spettatore, ha si- 
miglianza al poema, ove fra tanti personaggi 
la meute confusa ricerca il protagonista. Ma 
qui pure, come in tutte l’ umane cose, la fuga 
d’ un vizio all’opposto conduce; e se da una 
prodiga varietà avviluppati restano gli animi , 
una soverchia temperanza muove coll’ unifor- 
mità la noja , ed accusa la sterilità dell’ inge- 
gno. Chiunque impone alle belle Arti le severe 
leggi prescritte alle scienze, ignaro si confessa 
dello scopo, e dell’origine loro, che non nella 
necessità , ma nella bellezza consiste. Conviene 
dunque comporre uua diversità atta a commo- 
vere , lo che non si ottiene , qualora lo spirito 
non comprenda cou qtiella celerità di perce- 
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zione, che può solo procedere dall’ evidenza. 
Infelici quell’ opere , che per essere intese , 
addimandano fatica all’ingegno: perpetue ne- 
miche ne son quelle grazie, che essere ricer- 
cate non vogliono, ma sentite. L’ unità , obbligo 
del Poeta, e del Pittore, non esige però l’im- 
mediata azione delle secondarie immagini nel 
fatto rappresentato: basta, che vi si mostrino 
in una situazione capace d’ ajutare 1’ effetto , 
che gli Artefici cercarono di produrre. Ma sarà 
vano sperarlo , quando loro nota uon sia la 
difficile arte di porre in favorevole contrasto i 
caratteri , d’ogni età però, e d’ ogni condizio- 
ne l’indole mantenendo, e i costumi. Ne tale 
artificio impareranno , qualora il giudizio nefla 
moltitudine delle creazioni d’ una fervida fan- 
tasia eleggere non sappia, tiò che più gli affetti 
commuove, ed esprime con vivezza, e novità 
l’ argomento. D’ ambedue queste arti estendere 
potrei maggiormente la comparazione, ma ve- 
nero troppo l’ampiezza della vostra mente, che 
tanto può aggiungere a quello eh’ io, quasi per 
nebbia, appena discerno, e solo confermerò ed 
ornerò di cseinpj 1’ estremo del mio ragiona- 
mento. Irresoluto nella scelta fra tanta copia, 
accennerò alcune di quelle opere, che imitando 
quauto immaginato fu dai Poeti , a tale imita- 
zione doverono la maraviglia , e la fama. Nei 
fasti della Pittura incontanente troverai Poii- 
gnoto , celebrato dallo Stagirita per l’ espres- 
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sione dei costumi , mentre i Troiani casi (*) , la 
discesa di Ulisse all’ Inferno , ed altri argomenti, 
che l’ immortai fronda ad Omero acquistarono; 
il dotto Artefice, dal Principe dei Poeti a dipin- 
gere apprese. Nè Zeusi (**) dovette il nome di 
Legislatore nell’ arte ad altri , che a Omero , 
perchè da questo norma prendendo nelle im- 
magini dei Numi, e degli Eroi, tanta dignità 
impresse nei loro volti, che seguire l’esempio 
di lui fu necessità, ed abbandonarlo stoltezza. 
Fidia , che nel simulacro di Giove , parve che 
superasse 1’ umano ingegno, interrogato se lo 
stesso Dio si fosse degnato manifestarsegli, ad- 
ditò il maestro di tanto prodigio , in quei versi 
dell’Iliade , che, quasi scolpiscono nell’imma- 
ginazione , le chiome stillanti ambrosia dal capo 
immortale del Padre degli Uomini, e degli Dei, 
e crollar si vede 1’ Olimpo. Apelle, in quell’ef- 
figie di Diana , stupore, e lode dell’ intera Gre- 
cia, ebbe a norma ciò, che il Poeta espresse 
nell’ Odissea , dove Cintia in mezzo ad agresti 
Ninfe, tutte leggiadrissime, a tutte con la fronte 
sovrasta, per bellezza ancora si distingue, e 
intanto il core di Latona dalla materna compia- 
cenza rallegrasi. Gran senno dunque mostrò il 
Cantore di Laura , chiamando Omero » Primo 



(*) Philostr. Vii. Apollon. 1. 6. Pluiarc. de defect 
Oracnl. 

(**) Qnintilian. 
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Pittor delle memorie antiche ». Nè crediate , 
che dei vetusti artefici lo studio a lui solo si 
ristringesse. I Tragici pure esemplar ne diven- 
nero, e felice progresso indicarono all’arte. 
Usarono gli antichi Pittori, seguendo Omero, 
prestare alle loro composizioni la fertilità dei- 
l’Epopeja, ma dopo che Eschilo ne dedusse la 
Tragedia, ammoniti dagli esempj della maggior 
commozione suscitata dal numero minore dei 
personaggi, lo diminuirono anch’ essi nelle loro' 
finzioni, e da Sofocle, e da Euripide , che tanta 
(ama accrebbero al coturno, soccorsi furono 
nell’ invenzione. Chi, se non Euripide, i modi 
d’ esprimere il sacrificio d’ Ifigenia insegnò a 
Timante , il quale consigliato dal Poeta , poiché 
tutte le immagini di mestizia esauste ebbe nei 
volti dei circostanti (*), le sembianze^ del misero 
Padre, disparando dell’arte, coperse d’ un velo. 
Ma d' onde prove maggiori trarre io posso per 
l’argomento , che proposto mi sono, che da 
quei monumenti, che tolti alle ruine, ovvero 
alle viscere della terra , mercè munificenza alle 
belle arti propizia, rivivono, e tornano di nuo- 
vo a contrastare col tempo ? La cura degli stu- 
diosi dell' antichità vaneggierebbe lungamente 
nella ricerca del significato di quei monumenti, 
senza la luce dei classici Poeti , a cui questa 
dotta curiosità , allontanandosi da fallaci con- 

(*) Quinti!. 
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gctturc , è debitrice dell’ istorica certezza. Nè 
dai Pittori , che dopo 1’ arti rinate sorsero nel- 
l’ Italia, fu posio in non cale 1’ imitare i Padri 
della nostra Poesia. Chi fra voi ignora, che Dante 
a Michelangiolo dettò quella maestà di dolore 
senza lacrime , che impresse sul volto della 
Madre di Dio ? Dante insegnò colle rime severe 
della sua cantica, quel terrore, che accumulato 
dall’ ardito pennello di Michelangiolo, signo- 
reggia nelle pareti del Vaticano. Offenderei la 
dignità, ed il sapere di tanto consesso, se ad 
una ad una numerar volessi le felici idee , che 
agli altri sommi artefici, onde è famosa l’età di 
Lepne X, furono somministrate dai contempo- 
ranei Poeti, per cui l’ Italia gareggia col duplice 
alloro della Greca Nazione. Nè voglio , o Gio- 
vani valorosi , più lunga dimora frapporre a 
quel guiderdone , che al vostro merito darà 
l’ Augustissima Donna, che il ricompensar le 
virtù reputa tanta parte di regno, che sì sublimi 
ufficj ad altri non cede. Ma la palma concessavi 
in questo giorno , sacro ai trionfi delle liberali 
discipline , sia pegno di fama perenne. Vincete 
le speranze della vostra scuola , quelle della 
Patria vostra , che Patria è pure dell’ arti in essa 
rinate , mercè dei sommi Toscani, i quali colle 
tele , coi bronzi emuli delle spiranti sembianze 
ancora ne guidano. E già mi sembra, che in 
questo sacro recinto, l’ombre loro magnanime, 
tratte dall’amore dei primi studi, s’ aggirino , e 
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raccomandandovi la preminenza dei Toscani 
artefici cosi v’esortino: meritate coll’ardore dei 
vostri ingegni , meritate la vostra Patria , ed i 
vostri antichi maestri. 
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ORAZIONE. 



Coloro, che mai sempre riguardano l’ntilità 
delle umane invenzioni , si lagnano, che l’ Arti, 
l’ ufficio delle quali è dilettarne coll’ imitazione 
del vero, sieno per tutto altr’ oggetto inefficaci, 
e nulla conferiscano all’ eccitamento della virtù, 
ed alla sapienza del viver civile. Ed altri ancor 
più severi le accusano d’infiammar le passioni, 
di corrompere i costumi , e le reputano mini- 
stre soltanto di voluttà all’ ozio magnifico dei 
ricchi , e adulatrici dei potenti , cui son liberali 
dei loro doni. Dall’ ingiustizia di queste accuse 
ho in animo , se le tenui forze del mio dire il 
concederanno, rivendicare la gloria dell’ Arti, 
mostrando quanto sieno atte a promuovere e 
ricompensare magnanimi fatti, e come nella 
loro origine non altro fosse lo scopo che si 
proposero ; dal quale se talora s’allontanarono, 
è fuori d’ ogni ragione all’ Arti recare ciò che 
degli uomini, e dei tempi fu colpa. Piè credo 
che argomento alla dignità dei vostri studi esser 
vi possa più conveniente di questo , ove si di- 
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mostri, che gli Artefici dopo aver servito alla 
maestà della Religione eternando i Legislatori, 
i Capitani', i Filosofi, furono d'ogni virtù ecci- 
tatori , e maestri del genere umano. 

Egli è nella natura dell’ uomo , che tutto ciò 
che i sensi percuote , abbia maggior possanza 
in lui di quello che si rivolge allo spirito , e sia 
più atto a destarne il fremito dell’ anima , e il 
tumulto delle passioni. Però gli antichi savi 
ammaestrarono più cogli esempj che coi pre- 
cetti , i quali sogliono crescere a misura che 
mancano i primi: onde nei secoli sterili di virtù 
molti scrivono intorno alla Morale , e le scuole 
dei Retori si aprono allora che l’ eloquenza è 
perduta. Gran senno fu quello di Zenone, che 
scelse per dare ammaestramenti di operosa filo- 
sofia il Pecile , ove le pugne di Maratona effigiò 
Poiignoto ; poiché dell’ amor della gloria , della 
carità verso la Patria , dell’ orrore alla Tiran- 
nide ragionando; come poteva egli ispirar me- 
glio queste virtù ai suoi discepoli, che addi- 
tando loro le immagini di quei magnanimi per 
la comune libertà prodighi della vita? Certa- 
mente al core giungono per la vista rapida- 
mente l’odio, l'amore, la compassione, il 
terrore, la maraviglia, e tutti gli altri affetti 
che l’ uomo o deprimono, o sollevano ; onde a 
ragione dicea Quintiliano, che la Pittura, quan- 
tunque muta opera , e sempre dello stesso con- 
teguo,di tanto l’animo nostro signoreggia da 



Digitizedby Google 



sembrare, che della stessa eloquenza trionfi. 
Celebrato per la forza del dire, quanto per 
F ardimento dell’ imprese fu Cajo Gracco , che 
tentò di rialzare le popolari leggi del fratello , 
e vendicarne la morte, principio in Roma al 
sangue civile , all’ impunità dei delitti, al domi- 
nio della forza sulla giustizia, onde le discordie 
cittadinesce solite innanzi fermarsi coi patti , 
furono giudicate dal ferro. Or mentre Opimio 
Consolo armando la sua nimistà della pubblica 
causa , preparava a Gracco la morte , non tentò 
questi di allontanarla coi fulmini dell’eloquen- 
za, ma presso il simulacro del Padre arrestan- 
dosi , guato! lo lungamente in silenzio , e sospi- 
rando , e piangendo partissi. Cosi la pietà pene- 
trava il cor della plebe , che s’ accorse delle 
proprie forze, e coll’ armi differì la fortuna 
sovrastante al capo del suo liberatore. Nè sola- 
mente il mobile volgo , ma pure fortissime 
anime furono mercè F Arti vinte dalla compas- 
sione. Seguitava Porcia Bruto, vicino ad abban- 
donare F Italia , e in gara di virtù collo stoico 
marito premeva nel profondo petto il dolore 
della divisione , sapendo , che ogni privato af- 
fetto ripreso avrebbe quel generoso , che sola- 
mente sulle sciagure della Patria pianger sapeva. 
Quando giunta in Lucania ad Elea, ove da 
Bruto dovea separarsi, le si offerse una pittura 
esprimente Andromaca, la quale accompagna 
Ettore ch’esce da Troia, e tolto il figliuolo dalle 
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mani di lui intentamente nel marito rivolge gli 
occhi, che più noi vedranno. Allora 1’ animosa 
ligi :a di Catone non potè più contenersi, e 
lacrime sparse , augurio pur troppo avverato 
dei mali , che alle libere armi di Bruto appa- 
recchiava la sorte. Così quell’ animo esercitato 
dalle sventure, e virile vinsero le immagini di 
tanto amore, e la somiglianza della fortuna. 
Dirà forse taluno , che questi affetti non move- 
rebbero nè dai dipinti , nè dalle statue senza la 
memoria degli Eroi , e dei fatti che rappresen- 
tano : ed il negar ciò non è mio intendimento, 
ma sostener bensì il potere dei monumenti , 
qualora gli commendi , e gli nobiliti la gran- 
dezza dell’ argomento. Cospirano a destare ma- 
ravighosi effetti sull’ umane passioni i mezzi 
che 1’ Arte impiega per imitar la natura , e la 
legge che in questa imitazion si è prefìssa. 
Offrono gli Artisti all' immaginativa le opere 
della natura , e degli uomini per mezzo di con- 
torni, chiaroscuro, e colori: or questi segni 
essendo naturali, da chi non è inteso il lin- 
guaggio dell’ Arti ? quanto non dee esserne 
rapida la percezione, generale , e potente il sen- 
timento ? Le parole il più delle volte non souo 
che copie arbitrarie ed imperfette del nostro 
pensiero, si disputa talora sul significato di 
esse , non sempre l’ immaginar nostro può dar 
vita, e figura all’ idee che vi sono congiunte, 
particolarmente in quelle lingue eh’ educate 
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meno dalla poesia , che dalla metafisica , più 
le aride combinazioni dell’ intelletto , che i rao* 
vanenti del core , e le immagini della fantasia 
ad esprimere si composero. A misura che le 
voci mi dipingono gli oggetti, e quasi gli of- 
frono ai miei occhi , la mia immaginazione si 
accende , io me stesso dimentico , una forza 
in visibile mi trasporta, di speranza, di terrori la 
mia anima si riempie, piango, fremo, e nel mio 
entusiasmo grido: io veggo. Così il più grand’ef- 
fetto , che sperar possa chi colle parole studia 
ritrarci gli umani avvenimenti, è riposto nel- 
P avvicinarsi a ciò che la Pittura si propone, ed 
in cui pienamente riesce; ed i vocaboli d’una 
lingua sono tanto più atti ad infiammare la 
nostra fantasia, quanto più ne presentano im- 
magini che non rifuggano dai nostri sensi. 
Quindi io non dubiterò di affermare esservi 
una stretta relazione, e quasi direi parentela 
fra la lingua, e le Arti, non solo perchè io 
veggia le Nazioni settentrionali aver portata 
nell’ opere dell’ Arte tutta P asprezza dei loro 
parlari , e i Greci , e gl’ Italiani il colorito , 
P armònia , le grazie del loro divino idioma ; 
ma perchè ancora la Poesia di quelle genti mal- 
grado la pompa delle sue descrizioni non offre 
che poche immagini , ed ora timida non osando 
sollevarsi dalla terra, ora fastosa i limiti del 
possibile oltrepassando, è del pari che la so- 
rella o gelida, o esagerata. Per lo contrario 
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Omero, Virgilio, Tasso e gli altri sommi Poeti 
che onorano le due Nazioni , le quali in diversi 
tempi ottennero la preminenza nelle vostre 
discipline, parlano sempre con immagini di 
oggetti sensibili, ed offrono agl’ingegni nati 
alla gloria dell’ Arti nobilissimi argomenti. Poi- 
ché questi Graudi non popolarono, come gli 
Epici oltramontani , le opere loro d’ Enti mo- 
rali, i quali sono il peggior genere di macchina 
che possa adoprarsi, perchè la nostra fantasia 
difficilmente gl’ immagina , e non è quindi al 
pittore concesso ritrargli , se non cerca mal 
sicuri , e pochi intesi simboli nelle vaste regio- 
ni dell’ allegoria. E tanto dominio che all’ Arti 
danno quei mezzi tT imitazione , che io ho pa- 
ragonato colle parole , non vieu meno perchè 
si limitano a rappresentare nell’estensione dello 
spazio le umane azioni in un sol momento. 
Anzi questa legge obbliga 1’ Artista a scegliere 
l’istante il più fecondo che a lui sia possibile, 
cioè quello che favorisce la libertà dell’ imma- 
ginazione , fa che il pensiero aggiunga a ciò 
che gli offre la vista , e desta nel grado mag- 
giore il sentimento , eh’ è lo scopo dell’ Arti. 
Se lo crea nel nostro core il Tragico , che simile 
alla fortuna dà il linguaggio agli Eroi , lo su- 
scita maggiormente il Pittore, perchè il volto 
è interprete più fedele che la lingua dei moti 
dell’animo, i quali non solo nelle sembianze, 
ma negli alti pure si manifestano , e per così 
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dir sono scritti. Nell* imprimervi i caratteri del- 
le passioni è collocato a ragione il primo vanto 
dell’Arte; e colui che sa raggiungerlo sembra, 
che involando , come Prometeo , il fuoco divi- 
no , infonda nelle sue figure anima , affetti , e 
quasi loquela. Quindi 1’ Antichità concedeva 
suprema lode a Parrasio, che in questa parte 
della Pittura chiamata espressione primo ris- 
plendeva , e sopra tutti fu A pelle coronato 
che alle Grazie seppe accoppiarla. E con solenne 
liberalità Cesare premiava Timoraaco, ch’effi- 
giando Medea furiosa , piangente , impietosita, 
sgomentava lo spettatore cogli orrori del vicino 
delitto, come prevedere facea in Aiace la mor- 
te , che egli fra il rossore , e la disperazione 
deliberava. E creder non possiamo che ingan- 
nati si sieno gli antichi nella loro ammirazione, 
e che j Greci d’ ogni nobil disciplina sovrani 
maestri non fossero nelle finzioni dei loro co- 
lori si maravigliosi affetti a suscitare possenti. 
Poiché qual documento non abbiamo d’ una 
grandezza, che atterrisce, in quelle statue che 
ancora rimangono, sebbene alcuno si avvisi 
che le opere più famose dell’ antichità invidiate 
ci abbiano la Fortuna, ed il tempo, col quale 
congiurò il furore dei Barbari non divisi dai 
mouti , nè dalla paura. Vagliami sopra tutte 
il Laocoonte, ove Agesandro, e gli altri due 
Autori di quel miracolo dell’ Arte con Virgilio 
contendono, quanto con Euripide, e Sofocle 
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potea Timomaco nei suoi dipinti. E il consenso 
dei moderni concede lo scettro della rinata Pit- 
tura a te, o diviu Raffaello, perchè nelle tue 
figure tutta l’ anima s’ affaccia , svela i suoi più 
impercettibili arcani nelle attitudini, e nel sem- 
biante; onde tu quasi superando i confini della 
tua Arte , nè più circoscritto dal momento sveli 
nelle tue opere , come il Calcante d' Omero , 
quel eh' è stato , quel eh’ è, quel che sarà. Così 
tutte 1’ età concedendo fama ai Pittori , e agli 
Scultori a misura dell’ espressione , che regnò 
nell’ opere loro , vien confermato , che il far 
seutire è dell’ Arti antico proponimento. E se 
esse hanno questo potere , e quest’ obbligo, chi 
potrà, qualora gli affetti che destano sieno al 
pubblico bene conversi , come dannose, o come 
vane riprenderle, e chiamare le nobili fatiche 
dei loro cultori ozioso diletto degli occhi , ca- 
paci di ammollire gli animi forti , e di affrettare 
la servitù delle Nazioni ? No certamente: per- 
chè a chiunque dell’ umane azioni investigar 
voglia l’origine sarà, se io non m* inganno , 
manifesto, che più il sentimento che la ragione, 
ardue , e quasi incredibili azioni persuase , ed 
a prolungare la brevità delia vita coi fatti i 
mortali condusse. Nella gioventù, ove il core 
alla ragione prevale , è 1‘ uomo più generoso , 
per 1* inesperienza dell’ umana malignità ha 
fiducia in ogni aspetto di virtù, può seguitare 
con fervida cura il venerando e fuggente fan- 
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tasma della gloria , e mille vane speranze , mille 
sogni , che il tempo distrugge. Il vecchio all’op- 
posto , in cui la ragione non è dominata dai 
sensi , annulla tutte le illusioni senza le quali 
non è piacere , non sa che accusare il presente 
colle norme del passato , liberale di consigli , 
ed avaro di fìtti. E colle diverse età dell’ uomo 
le Nazioni paragonando è lieve 1’ accorgersi , 
che quelle , giunte a perenne altezza di gloria , 
operarono grandi cose più per certo impeto di- 
vino , che per raziocinio , poco parlarono , e 
fecero molto , usarono la virtù senza definirla , 
ed in tanta ricchezza d’ esempj furono stimo- 
late al ben fare non meno dai premj , che dalla 
vergogna. Ma quando per fato a tutte le mortali 
cose comune invecchiando tralignarono quei 
popoli , ebbono più vaghezza di favellare , che 
d’ agire, e ponendo la ragione in luogo del sen- 
timento tutto ridussero ad arte. E perchè le 
lettere , e le Arti di noi che viviamo in questa 
decrepità del mondo ricchi delie spoglie del 
tempo sono tanto inferiori a quelle degli auti- 
chi, dove nelle scienze superati gli abbiamo? 
Non per altra cagione, io mi penso, che perchè 
il vero , oggetto delle scienze , dipende dalla 
ragione, e dal sentimento il Bello che ricercano 
le lettere, e le Arti. All’ Arti dunque si com- 
metta di ricompensare la virtù , perchè coi loro 
premj possono ristorarla. Le Istorie , i versi dei 
Poeti sono ietti da pochi, ma le pitture le statue 
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sono sugli occhi di tutti , accendono , rampo- 
gnano gl' ingenui , e liberi animi nati ad altis- 
sime imprese. Nel foro , nei templi , nei teatri 
possouo i monumenti dar sublimi ammaestra- 
menti , mutare i costumi , impadronirsi del core, 
che non si difende contro l’ artifìcio di quella 
muta, ma potente eloquenza , che v’infuse l’Ar- 
tista. Ben conobbero i Romani , primo popolo 
della terra , 1’ utilità di offrire continuamente 
allo sguardo esempj da imitarsi , onde le case 
medesime dei cittadini piene dell’ immagini dei 
loro maggiori , scuola , e tempio di virtù di- 
venivano; e con tacita censura tutto il rossore 
del paragone ponevano sul volto dell’ erede 
degenere, mantenevano la virtù del non trali- 
gnante confortandolo, ed animandolo nel sen- 
tier della gloria , come il grido popolare incita 
sempre generoso destriero , benché primo di 
tutti , e vicino alla meta. E se per le discordie 
civili , e le guerre passava a indegno possessore 
il dominio di quelle case , le stesse mura rim- 
proveravano quell’ imbelle di entrare nell’altrui 
trionfo. Così l’Arti congiuravano colle leggi 
alla felicità, e alla grandezza della nazione, nè 
sembrava a quei generosi corta mercede delle 
fatiche , dei pericoli , del sangue un simulacro 
quantunque rozzo , che ai posteri attestasse , 
che ben della Patria avean meritato. La vera 
virtù premio non desidera che la gloria , per- 
chè nell’ animo degli ottimi risiede certo pre- 
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sentimento del futuro; onde dell’altre età hanno 
presenti le lodi , e di questo pensiero , di questa 
speranza più si dilettano che d'altra cosa, e le 
vigilie , le cure , la vita per nulla tengono ad 
ottenerle. Quindi è che le nazioni hanno sem- 
pre con statue guiderdonato coloro, che di 
libertà , d’ anni , di leggi , di onesti piaceri le 
accrebbero ; il che coll’ esempio dei Greci , e 
dei Romani rammentarvi mi giova. E vi abbi- 
sognavano certamente eccellenti virtù , e quasi 
divine , perchè quest’ onore dagli Dei passasse 
ai mortali. Beneficio sovrumano fu riputata 
dagli Ateniesi la libertà ; onde i primi , che 
simulacri ottenessero , furono Arnodio , ed Ari- 
stogitone , che rivendicarla tentarono , le lodi 
dei quali nei pochi versi, che restano d’ Alceo, 
sembra avere il tempo rispettate. Cabria che 
insegnò alla sua falange a frenare l’ impeto del 
vincitore appoggiando il ginocchio allo scudo, 
e protendendo l’asta, qual guiderdone volle, 
se non essere effigiato in questo atteggiamento 
nel Foro, onde venisse così perpetuato colla 
6ua vittoria il modo nel quale riportata l’avea? 
Nè Alessandro ai prodi , che per lui la vita 
profusero al passaggio del Cranico , pensò po- 
tersi dare ricompensa maggiore , che statue 
scolpite da Lisippo, le quali ria Die in Mace- 
donia , ove furono inalzate , trasportò in Roma 
Metello. All’ ingegno dello stesso Artefice chiese 
Atene pentita , eh’ eternasse le sembianze di 
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Socrate , avvisando non poter meglio che in 
questa guisa espiare tanta ingratitudine verso 
quel giusto, che all’ utilità della vita, alla santità 
dei costumi richiamò l’errante Filosofia. Non 
altra di grato animo testimonianza reso avevano 
in tempi più felici gli Ateniesi a Pindaro perle 
Iodi, che loro diede in una sua ode, le quali 
invidiate furono dai suoi concittadini. Sublime 
invidia, che mostra come alla sapienza di quelle 
genti non era nascoso quanto le sacre fatiche dei 
Poeti possano donare ai popoli l’ immortalità, e 
prescivere i diritti del tempo. Sarebbe opera 
disperata l’annoverare tutte le immagini, che 
alla memoria dei prodi consacrarono nella Gre- 
cia le Arti , che non solo furono conservatrici 
della virtù, ma poterono quanto gloria ai buo- 
ni, tanto aggiungere ai malvagi vergogna. I Cit- 
tadini di Caria nel Peloponneso , mentre Serse 
nel suo furore minacciava d’ invadere la Grecia , 
ed ancora il nome abolirne , si collegarono con 
lui, e nella battaglia diSalamiua si videro le loro 
navi miste a quelle dei barbari pugnare contro 
la libertà di coloro, che con essi comune aveano 
la favella, i costumi, gli Dei. Appena i Greci 
colla loro disciplina , e col loro valore trionfa- 
rono del numero e della superbia Persiana , cor- 
sero a punire su i Cariatidi sì enorme scellera- 
tezza ; nè bastò alla loro generosa ferocia distrug- 
gerne la cittadinanza, trarne schiave le donne; 
ma vollero che l’ Arti eternassero la memoria di 
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tanta vendetta. Quindi dagli Architetti d’ allora 
furono collocate per sostentar pesi negli edifizj 
le donne di Caria , acciocché rimanesse presso i 
posteri un documento di quanta pena si debba 
a coloro , che per lo straniero contro la patria 
combattono. E poiché Pausauia riportò a Platea 
non men glorioso trionfo , collocaron per lo 
stesso uso le statue dei persiani Re prigionieri 
nel Portico che da loro ebbe il nome , perchè i 
Barbari vedessero come i Greci punivano il loro 
orgoglio, ed i cittadini la libertà pronti fossero 
a difendere , da quelle rimembranze animati. 
Ma ben presto i Greci con la virtù dimentica- 
rono il vero ufficio dell’ Arti, e mancò la gloria 
dei simulacri, quando comuni divennero. Allora 
gli Ateniesi , che a Milziade liberatore della Gre- 
cia tutta solamente tanto d’onore concessero da 
ordinare , che fosse dipinto il primo fra i dieci 
pretori in atto di accendere i guerrieri alla bat- 
taglia, cresciuti in impero, e scemati in vera 
grandezza , eressero trecento statue a Demetrio 
Falereo. Questi simulacri però inalzati dall’ adu- 
lazione , perpetua compagna dei potenti, furono 
rovesciati allora che prevalsero i nemici di que* 
sto oratore; o sia che il popolo non a lui, ma alla 
sua fortuna inalzati gli avesse , o forse perchè 
Demetrio Falereo prendendo a governare Atene 
per altrui non abbastanza libero sembrasse ai 
soggetti, nè abbastanza schiavo a chi comandava. 
Piena di virtù 1’ origine dell’Arti fu presso i Rq- 




3a 

mani , poiché esse nella loro infanzia comincia' 
rono a ritrarre su gli scudi le sembianze di colo* 
ro , che a prò della patria gli usarono. E innanzi 
che le Greche pitture ottenessero autorità in 
Roma mercè L. Mummio , cui la vittoria diede 
il nome d' Acaico , la virtuosa rozzezza dei Ro- 
mani ammirava nella Curia Ostilia esposta quel- 
la tavola , ove M. Valerio Massimo Messala fece 
il primo dipingere la battaglia , nella quale i 
Cartaginesi e Gerone in Sicilia avea vinti. Se- 
guendo questo esempio L. Scipione nel Campi- 
doglio della sua Asiatica vittoria proponea la 
pittura , e Papirio erigendo un Tempio al Dio 
Conso ritrarre vi facea il suo trionfo sopra i 
Tarentini , nel quale egli vincitore risplendea di 
purpurea toga ammantato. Nella seconda guerra 
Punica, due anni dopo la rotta di Canne , Tibe- 
rio Gracco offriva effigiato il tripudio del suo 
esercito a Benevento per la vittoria otten uta so- 
pra Annone presso Luceria. E la Scultura , ap- 
pena che i delitti dei Tarquini diedero fine alla 
servitù del popolo Romano, inalzava nei Comizj 
una statua ad Orazio Coelite , che solo dal ponte 
Sublicio respingendo i nemici , salvo ai suoi si 
tornava , impresa più lodata dai posteri che cre- 
duta. Alla magnanima Clelia, che fra i dardi 
dei nemici passò il Tevere , qual nuovo genere 
d’ onore per virtù nuova diede Roma , se non 
una statua equestre ? Con egual senno fu col- 
locato nei Rostri accanto al simulacro di Ro- 
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molo quello di Cammillo , mostrando così , che 
non minor laude di chi fonda un Impero me- 
rita quei che lo salva , e libera le mogli , i figli , 
i templi degli Dei , il suolo della patria deforme 
per le sciagure, e tutto ciò che gli uomini deb- 
bono difendere, richiedere, vendicare. Egual 
guiderdone diè Roma a coloro che vittime fu- 
rono di popoli o di Re scellerati ; onde fra le 
più antiche statue annovera Plinio quelle di T. 
Cluvio, di L. Roscio , e d’ altri due ambasciatori 
uccisi dai Fidenati sull’ esempio dei quali meri- 
tarono quest’onore dall’ Arti P. Giunio e T. Co- 
runcano. E di te C. Ottavio , che di un magna- 
nimo cerchio il Re di Siria stringesti perchè ti 
desse risposta , e nell’ ardimentosa tua legazione 
lasciasti la vita, volle il Senato che eminente sui 
Rostri il simulacro sorgesse. Rammentava nel 
Campidoglio la statua pretestata di E. Lepido ai 
giovanetti, come la virtù previene gli anni , 
mentre questi ancor fanciullo non dal fragor delle 
spade, non dall’impeto degli accorrenti cavalli 
atterrito , avea , inoltrandosi nella zuffa , colla 
morte di un nemico salvato la vita d’ un citta- 
dino. Chi , nei monumenti della Gente Cornelia 
scorgendo l’ immagine di Ennio , non ammirava 
l’ alto animo di Scipione Afiricano , che volle 
così far nota ai posteri la sua gratitudine pel 
Poeta, che illustrate le imprese gli avea coll’in- 
gegno? Ma se gli onori resi dalle Arti tanto 
piacquero ai Romani, benché queste rozze fos- 
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«ero presso di loro , quanto non ne sarebbe il 
pregio cresciuto , se Roma , come Atene, avesse 
a un tempo prodotti Eroi , ed Artisti degni di 
effigiarli ? E qui mi si conceda rammentarvi, 
onde la nobiltà dei vostri studj maggiormente 
risplenda , che uno dei motivi pe’ quali le Arti 
non pervennero a grandezza presso i Romani , 
fu perchè 1’ esercizio di queste , al contrario 
dei Greci , rade volte a libere mani confidato 
si vide , ed anzi per alcuni ignobile fu riputato. 
Potea la fortuna d’ Augusto invitare a Roma 
gli Artisti nella Grecia raminghi; ma questi, 
essendo la patria loro oppressa e divisa , trattar 
doveano con mani tremanti i marmi , e le tele, 
e minori cose operando avverare quella divi- 
na sentenza di Omero, che la servitù toglie 
la metà del valore. E se anco stati vi fossero 
Artisti , mancavano allora virtù , perchè nelle 
guerre civili, e nelle proscrizioni spenti erano 
stati i migliori Romani; e quei che avanzarono 
al ferro dei soldati , e alla scure dei carnefici , 
gareggiavano nell’ adulare il fortunato erede di 
Cesare, e nel lusso, e nella mollezza sepolti di 
quella tranquilla schiavitù godeveno i frutti. Chi 
desiderar poteva la figura del volto in costoro , 
che quella dell’animo aveano perduta ? Mancò 
quindi in Roma del pari che la virtù , la gloria 
delle Arti avvilite in guisa sotto i successori di 
Augusto, che le statue fatte premio dei delato- 
ri, divennero abominande quanto i loro delitti , 
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e venne effigiato Nerone , quel mostro che can- 
tato aveva fra le fiamme della Patria sotto le 
sembianze d’ Apollo Citaredo. Pure ad onta dei 
suoi vizj , e delle sue sventure quali incitamenti 
ad alte imprese ritrarre non ha potuto Roma in 
ogni tempo dalla maestà dell’ istesse ruine ? Al- 
lora che in mezzo alle tenebre della barbarie 
tentò Renzi Tribuno che la già Regina delle 
Genti alzasse alla propria gloria gli occhi con- 
dannati nel fango , i monumenti dell’ Arte im- 
plorava per isvegliare il lungo sonno dei suoi 
degeneri concittadini. Mirate , egli dicea , questi 
archi , questi simulacri , questi Templi abitati 
ancora dall’ ombre degli antichi Romani ? Non 
udite voi la loro voce sorgere da queste ruine 
per rinfacciarvi la vostra viltà , onde merita- 
mente perdeste l’ impero universale del mondo. 
Ma sperse andarono le voci di quell’ animoso. 
Usciti i Romani dalla schiavitù , ove è tutto 
silenzio, diffidenza , terrore , ove si impara ogni 
giorno a tacere , ed anco a dimenticare , com- 
prender poteano la muta loquela dei simulacri 
solamente da nobilissimi spiriti intesa ? Tanta 
è la gloria dell’ Arti vostre che avrebbero po- 
tuto , non che dividere colle lettere il vanto 
di promuovere , e di ricompensar la virtù , 
emendare ancora le colpe degli uomini, e della 
fortuna. 
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ELOGIO 



D I 

ANDREA ORGÀGNA. 



M* 



Il sublime, quell’arcano sentimento che gli 
animi nostri percuote , signoreggia , ed esalta , 
per cui tanto si disputò dai Filosofi , e s’insegnò 
dai Retori, io mi penso, Accademici ornatis- 
simi , che nelle vostre discipline possa più 
dall’Architettura destarsi che dall’altredue Arti 
che sotio a questa sorelle. Essa più splendida- 
mente attesta colle sue opere la maestà della 
Religione , la fortuna dei popoli , la possanza 
dei Re, e sollevandosi neU’imitazionè al di sopra 
degli oggetti creati non dà luogo a quel parago- 
ne che nella Pittura , e nella Scultura facciamo 
tra la fiuzione , ed il vero. Qual vi ha così timi- 
do intelletto che cessato l’istante dell’ ammira- 
zione non vada nei dipinti, e nelle statue ogni 
parte confrontando colla natura? Ma troppo 
dal modello che questa gli offre l’ opere dell’Ar- 
chitetto s’allontanano perchè soggiacciano a 
questo paragone, che se accresce il diletto , sce- 
ma pur la sorpresa. Il giudicare della utilità, 
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e della durata d' un edilizio, se il luogo ne sia 
ben scelto, se le parti abbiano proporzione 
fra loro , se negli ornamenti varietà , e parsi- 
monia ad un tempo si trovi , a pochi , e addpt- 
triuati ingegni è concesso. Sembra allora che 
l’Architettura sottoponendosi a rigido esame 
si rimanga dall’ esser Bell’ Arte, e assuma tutta 
la severità delle scienze. Ma lasciando di svol- 
gere maggiormente questo mio pensamento, 
qual animo è così basso che dinanzi alla Log- 
gia (i) che si architettò dall'Orgagna non si 
sublimi , e non ammiri la magnanima audacia 
della mente che la ideò , e del secolo in cui 
fu inalzata ? E il nostro giudicio esser non può 
ingannato dall’ ammirazione: n’ assicura per 
tutti il suffragio del Buonarroti (a). Quindi mi 
cadde nell’ animo d’offrire alla memoria d’ An- 
drea Orgagna (3) un omaggio di riconoscenza, 
e di lode ; nè mi sgomentò la censura degl’ in» 
grati disprezzatori delle patrie antichità che 
con dotta nausea tutto riprendono , dimentican- 
do che i progressi dell’ Arti risultano dal mo- 
vimento ch’esse ricevettero nei loro principj , 
come quelli della mente umana dalle prime 
idee , che l’ educazione , o il caso v’ impresse. 
E 1’ esempio di tanto uomo non accenderà , o 
giovani valorosi, quelli soltanto fra voi che at- 
tendono all’ Architettura : ad ornarlo concorsero 
le tre Arti , ed io nelle lodi di esso seguirò 
quell’ ordine che la loro antica divisione m’ ad- 
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dita. Ma prima è prezzo dell’ opera il narrarvi 
quali fossero ai tempi dell’Orgagna i costumi, 
i governi (4) , che cosi potentemente influisco- 
no sul destino delle lettere, e dell’ Arti, innanzi 
che 1’ une , e l’ altre ridotte a certe regole par- 
tano più da queste che dal sentimento, e la na- 
tura al metodo e non il metodo alla natura 
s'adatti. E certo niun secolo più di quello che 
a descrivere io prendo, ricco sembrerebbe di 
colpe, e di sventure , se le querele dei contem- 
poranei, ripetute ognora dai posteri, sovente 
non fossero più libere, che giuste. Ma nei mali 
veramente grandi e inevitabili per l’uman ge- 
nere una voce appena trovasi pel dolore, e mille 
per la lode. 

Dopo la pace di Costanza non posò la mi- 
sera Italia, ma i piccioli Stati nei quali era 
divisa, o schiavi, o discordi soffrirono Tonte 
della servitù, o i furori della licenza. Non pietà 
dell’ offesa giustizia, ma gara d' ufficj , e furore 
di parti regnava negli accesi aniini dei cittadini 
di quelle Repubbliche lacerate dall’ incompor- 
tabile orgoglio di grandi conotti, e superbi, 
e dall’arrogante viltà di plebei timidi, e lo- 
quaci. Le fazioni non ancor vincitrici , erano 
già discordi: rimedio si chiamavano i delitti, e 
TesigliOjO la morte puniva coloro che da’ bre- 
vi , ed infausti amori del popolo traevano in- 
felice baldanza. Quindi fra ludibrj , e pericoli 
incerta fortuna, affannosa potenza e uguale 
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necessità pe' buoni , e pei rei d’ uccidere , o di 
perire. A quei feroci sembrava sventura il vin- 
cere senza sangue nelle guerre civili , e stanchi 
d’ esser crudeli divenivano avari. Ogni Città 
racciudeva famiglie alla quiete del popolo fa- 
tali , e dalle loro inimicizie nasceano nuovi or- 
dini , nuove sette, nuove colpe, e nuovi nomi. 
In quello spazio di tempo in cui visse l’Or- 
gagna (5), i Fiorentini sottrattisi appena alla 
soggezione del He di Napoli , e alla rapace cru- 
deltà di vilissimo straniero (6), diedero sul loro 
sangue , e sulle loro fortune autorità al Duca 
«r Atene , e a mantenersi concordi per viver 
liberi furono indarno dalla sua breve Tirannide 
ammaestrati. Tanto poi crebbero gli odj , tanto 
si moltiplicarono le fazioni fra i cittadini , dei 
loro vizj, e dei rimedi d’essi ad un tempo in- 
sofferenti, che quello impero che dai grandi 
era passato nel popolo , alfm cadde nella plebe, 
che inopia, coscienza de’ commessi delitti, e 
speranza d’ impunità agitavano a gara. Le altre 
Città d’ Italia offrivano esempio d’ uguali vicis- 
situdini , e in tutte la ribellione concedea , o 
strappava il governo a diverse parti del popo- 
lo , alle quali era più cara la loro licenza , che 
la libertà di tutti. Le ricchezze dal commercio 
adunate aveano dovunque la santità degli an- 
tichi costumi violata , e troppo l’ oro valeva , 
perchè da taluno i pubblici mali non si pro- 
movessero qual sorgente di privata fortuna. 
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'E non godessi negli Stati retti da un solo il 
riposato vivere , e gli altri beni del Principato. 
Frequenti congiure insanguinavano quelle reg 
gie, ove la ferocia della barbarie alla mollezza 
della civiltà s’accoppiava, e infami cortigiani, 
occupati dell’ unica scienza degli schiavi , stu- 
diavano, e secondavano i vizj dei loro Signori,, 
mentre armati assassini l’ impunità assicuravano 
ai loro delitti. Al di dentro leggi molte, ed in- 
giuste che nel facoltoso trovavano sempre un 
reo , perchè colle pene dei misfatti cresceva il 
patrimonio del Principe : al di fuori poche bat- 
taglie, molti tradimenti, ninna osservanza dei 
Trattati , eserciti mercenarj ehe vili col nemi- 
co , e feroci verso gl’ inermi cittadini al più 
ricco vendeano la causa , e il Sovrano. Pur fra 
tante colpe, e tante sventure non cosi preva- 
leva la corruttela da togliere dall’animo di tutti 
ogni maschio pensiero: vedeansi esempj di 
quell’azioni che nell’età invilite più fama otten- 
gono che fede, nè a coloro che bramavano ri- 
splendere iu qualche virtù negavano i tempi 
l’occasione, e i costumi la forza. E se alla per- 
dita delle generose doti del core compenso vi 
fosse, 1’ Italia trovato l’avrebbe nella gloria 
delle Lettere, e dell’ Arti che manifestarono 
nell’ opere loro l’audace vigore , e tutta la vee- 
menza delle passioni dalle quali gli uomini di 
quel secolo erano infiammati. In veruna epoca 
sali così alto la gloria del nome Toscano: quel 
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divino scrittore che pe’suoi canti sdegnan do ogni 
mortale argomento penetrò nei segreti dell’av- 
venire , e dagli abissi s’alzò fino al Cielo , crea va 
l’ Italiana Poesia , e l’ evidenza dell’ immagini , e 
l’impeto dello stile , e la ferocia dello sdegno, e 
il sublime del terrore, e la tenerezza dell’ affetto 
animavano i versi unici di quell’ ingegno me- 
raviglioso. Maestro di puri affetti , e di più soa- 
ve armonia il Petrarca nuovi sospiri insegnava 
agii amanti; ma pur suoni degni d’ Alceo usci- 
vano dalla sua lira, quando agl’italiani rimpro- 
verava le loro civili discordie , e il suo lungo 
sonno all’ antica Regina dell’Universo. Qual 
petto fu più dalla santa carità della patria in- 
fiammato, in qual maniera di studj non si 
esercitò quella mente , chi più giovò alle let- 
tere, e in chi le lettere ottennero più staordi- 
nario trionfo? Seco gareggiava nell’ amor della 
patria, e delle muse l’altro sommo Toscano 
che di modi , e di voci arricchì la prosa del 
nostro idioma , ma ritraendo nella sua maggior 
opera con licenziosa fedeltà i vizj , i caratteri , 
e le passioni de’ suoi tempi spesso le incorag- 
giò , di rado le corresse , e rese incerto se più 
nuocesse ai costumi di quello ch’egli giovasse 
alla gloria della volgare eloquenza. Mentre in 
questi grandi, da cui l’Europa riconosce ogni 
sapere , mostrava quello che potea la nostra 
lingua , il Genio dell’ Arti addormentato fralle 
maestose ruine d’Italia già s’ era riscosso. 
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Dobbiamo alla Scultura la creazione d’un 
nuovo stile: Niccola Pisano scosse il giogo del- 
l’imitazione, dissipò le tenebre della barbarie; 
mercè sua, altre massime, altri modelli guida- 
rono gli Artisti , e vi fu tra essi gara d’inge- 
gno, come fralle loro Città di potenza. Il di- 
segno , la composizione , l’ invenzione ebbero 
dallo Scultore Pisano nuova vita: Andrea il 
maggiore fra i suoi discepoli , espressione , 
grazie, verità per siffatto modo congiunse da: 
sembrar cbe in alcuna delle sue opere abbiano 
i bronzi , ed i marmi vita , e loquela. E mostrò 
tanto magistero nel fondere i primi che solo 
al Ghiberti di vincerlo fu dato (7) : ma se il 
peregrino rapito nel nostro Battisterio dalla 
bellezza di quelle porte , che Michelangelo 
giudicò degne del Paradiso, appena all’ altra 
rivolge lo sguardo , pure in essa lodando , e 
meravigliando si arresta l’Artefice, e ben s’ac- 
corge che forse senza Andrea a tanza altezza 
venuto non sarebbe il Ghiberti (8). L’ Orgagna 
figlio d’ Orefice insigne (9) portò nella scuola 
del Pisano maestro un animo dalla più tenera 
età alla grandezza di tali studj disposto : ma 
tratto dall’ ardente fantasia, e dall’ esempio fra- 
terno sdegnò per allora un’ arte che in troppo 
determinati confini ristringe il potere dell’ in- 
venzione. Il tempo ne ha invidiato in S. Maria 
Novella i primi tentativi della sua mano gio- 
vinetta : ma gli sia lode il dire cbe sembrarono 
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degni d’ imitazione a Domenico Grillandaio , 
quando nella stessa Chiesa (io) ridipinse la 
storia di nostra Donna. Ed ivi danteggiò (u) 
dipingendo le glorie del Paradiso , e le pene 
della gente perduta : ma per alcuno s’ avvisa 
che dell’ imitazione del sovrano Poeta egli trop 
po si compiacesse , dimenticando che il decoro, 
e le leggi della Pittura non concedono d’offrire 
alla vista ciò che alla fantasia rappresenta il 
Poeta Nè fuggi questo biasimo, eh’ egli divide 
con Giotto, quando nel Camposauto di Pisa 
trattò lo stesso argomento. E senza eh’ io tolga 
a difenderlo, che forse male il potrei, gli per- 
donerò per amore dell’ Alighieri questo difetto, 
considerando che 1’ altissimo cantore ha con 
Omero comune la gloria d’ aver influito non 
solo sullo stile poetico della sua nazione , ma 
pure sulla poesia dell’ Arti. Nè aspettate che io 
di nuovo a descrivere imprenda i dipinti del- 
1’ Orgagna che ammirati avrete in quel celebre 
monumento che ricorda gli alti spiriti della 
Pisana Repubblica , e serba vive le glorie della 
Pittura nascente. È ben sterile industria il ri- 
dire con uuove parole ciò che per altri fu det- 
to (i a) , e narrar quello che cosi bene esprime 
l’ Arte per cui la fama dell’ opere vostre si pro- 
paga a tutte le Nazioni, e trionfa del tempo. 
Sol mi appagherò di riflettere che 1’ Orgagna 
vi spiegò filosofìa , e ricchezza nell’ invenzione, 
bizzarra fecondità nell’ idee , intelligenza nel 



Digitized by Google 




f . 47 

collocare le figure sul piano , energia nelle loro 
azioni , varietà , ed espressione nelle teste , tali 
pregj in somma, che volentieri gli si perdo- 
nano quei difetti che son forse più del tempo, 
che suoi. Queste doti particolarmente risplen- 
dono nel nostro Pittore allorch’ ei mostra il 
breve uso delle vanità mortali nel trionfo di 
colei che le corone sorprende , e strappa dalla 
fronte dei Re, fugge dai miseri che indarno la 
invocano , e ogni mortale disegno coi termini 
prescritti interrompe. Ma se la Pittura mercè 
dell’ Orgagna avanzasse io non oso affermarlo: 
l’insigne storico di quest’ Arte notò (i3) che 
nel comporre , nelle forme , nel colorire cede 
ai seguaci di Giotto da cui l’ Arte fino a Ma- 
saccio fu dominata. E certo egli avviene nelle 
vostre discipline quello che nelle lettere: un 
solo crea , molti imitano , e dal trionfo di certe 
massime desunte dall’ esempio di questo , na- 
sce la servitù dei discepoli , e la tirannide 
delle scuole. A me sembra che dal confronto 
dell’ opinioni di coloro che scrissero intorno 
all’ Orgagna , argomentare si possa , eh’ egli 
nella Pittura maggiore de’ suoi contemporanei 
signoreggiati da una cieca ammirazione per 
Giotto , mostrasse ingegno quanto originale 
nell’Invenzione, tanto grande nell’ altre parti, 
ove si ponga mente che 1’ Arte allora pargo- 
leggiava. Se le sue figure abbiano maggior no- 
biltà che quelle de’ Giotteschi, se meno taglienti 
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sieno le pieghe de’ suoi panneggiati , se nelle 
tavole appaia miglior maestro che nei dipinti 
a fresco (i4), io non sono cosi dotto, o cosi 
ardito da giudicarne (ì 5). Tornato 1’ Orgagna 
alla patria replicò con miglior disegno , e più 
diligenza quello che dipinto avea nel Campo- 
santo Pisano: la pittura è perita , ma la memoria 
ne vive nel Biografo Aretino. Intanto 1’ Archi- 
tettura che i Greci chiamarono di tutte 1’ Arti 
Regina , e maestra , innamorato avea colla se- 
vera beltà dei suoi studi quell’ ingegno che ad 
accrescere la loro gloria era nato : ma famose 
sventure, e la grata pietà de’ Fiorentini parchi 
allora in casa, e nel culto divino pomposi, 
occasione gli furono di segnalarsi prima nella 
Scultura , che lo educò giovinetto al grande , 
ed al bello. Dopo quella mortalità che il Prin- 
cipe degl’ Italiani Prosatori con tanto splendor 
d’ eloquenza descrisse , si decretò che un ma- 
gnifico monumento attestasse in Orsanmichele 
la pubblica riconoscenza verso quella che nella 
sua umiltà sovrasta a tutte le creature, e uni- 
sce all' innocenza di Vergine l’ affetto di madre. 
L’ Orgagna per la sua eccellenza nell’ Arti, a 
questa impresa era già destinato dalla fama: 
elettovi da’ suoi concittadini potè finalmente 
con uno dei tanti suoi disegni appagarli. Affi- 
date in quel faticoso lavoro a diversi maestri 
le cose di minor conto, egli alle figure, ove 
dell’ Arte è posta la prima lode (ifi) , rivolse 
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l’ ingegno. Altri commendino l’industre artifi- 
zio col quale unì le parti dell’opera in guisa, 
ch’ella in un sol pezzo di marmo sembra scol- 
pita (17), e la sottigliezza dell’intaglio, eia 
profusione di finiti ornamenti , e la propor- 
zione, e le grazie che compensano i difetti 
della maniera Tedesca : io in quel Tabernacolo 
loderò lo scultore. Non potea essere ignoto l’an- 
tico a chi ebbe i primi rudimenti dell’Arte dal 
discepolo di Niccola Pisano : ma l’ autorità dei 
vetusti monumenti rari in quell’età, nè illu- 
strati dalle fatiche de’ dotti non era si gran- 
de che per lo studio di essi fosse la natura 
corretta , o dimenticata. Quindi forse può 
dirsi che la Scultura di quel tempo abbia 
pregi, e difetti che son tutti suoi: l’espres- 
sion che vi regna nulla d’ ideale tenendo è 
da tutti sentita, perchè da tutti intesa: spes- 
so vi desideri il bello , il vero non mai : il 
core insegna a tutti quelli atteggiamenti , quelli 
affetti , e in quelle figure , come in uno spec- 
chio, riconosciamo noi stessi. Mancherà uel- 
l’ esecuzione la scienza , ma non il sentimen- 
to: l’Arti come fanciulle timide, e innocenti 
non mai v’arrischiano per vaghezza di pom- 
pe lo schietto candore, e 1’ ingenue bellezze 
della natura. Fedele a tanta maestra, il no- 
stro Artefice espressione mantenne, e verità 
nelle sue sculture condotte con quella facilità, 
e sicurezza, cui sol giunge la mano, quando 
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obbedisce all* intelletto. Qual’ angelico pudore 
non regna nelle sembianze della Vergiue allor 
che al giusto mortale la uniscono purissime 
nozze, e qual riverenza, e dignità nel volto 
de’ Magi che adorano neU’umil capanna Iddio 
pargoletto ? E allorché la Genitrice al Tempio 
lo presentatila gioja , alla maestà diffuse nel* 
l’ ispirate sembianze del parlante Sacerdote , 
ben fu detto ch’egli sente d’accogliere fralle 
sue braccia tutto il Paradiso fi 8). Ma nella con- 
dotta dello scalpello, e nell’espressione degli 
affetti primeggiò l’ Orgagna quando nello stesso 
Tabernacolo in dimensioni più grandi , e mezzo 
rilievo rappresentò gli Apostoli accorsi intorno 
al letto funebre della madre di Cristo, dir non 
saprei se defunta , o sopita. Quanti , e diversi 
aspetti non prende nei loro volti il cordoglio? 
Quale Scultore lieto, e superbo non andrebbe 
d’aver effigiato quella figura che ivi colle mani 
giunte, e col vo!to dimesso manifesta ad un 
tempo rassegnazione , e dolore ? Ma come gareg- 
giar possono le mie parole colla muta eloquenza 
di quei marmi? Superalo dal mio subietto, e 
pieno d’ammirazione, vorrei, o giovani stu- 
diosi, che la riverenza ai Greci esemplari non 
vietasse che qualche volta rivolgeste lo sguardo 
a questi splendidi monumenti dell’ ingegno To- 
scano. Perdonate questo timido voto all’amor 
della Patria. Nei fasti di essa eternar dovea l'Ar- 
chitettura il nome dcU’Orgagua , poiché coll’ Arti 
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che le sono compagne rappresentò le ricompen- 
se, le pene, e i misteri della Religione (19I. Già 
nelle sue fabbriche Arnolfo preferita avea un’au- 
stera povertà al lusso de’ Gotici fregi dai quali 
per l’ innanzi erano più oppresse, che ornate. 
Egli nel nostro maggior Tempio ordinò le varie 
parti dell’Architettura in prima confuse, e con 
tanta solidità posò le fondamenta di questa chie- 
sa , che Brunellesco potè sopra inalzarvi quel 
miraeoi dell’arte, cui nell’ auliche età mancava 
un modello, e che paragone non teme nelle 
moderne. E Giovanni da Pisa, e Giotto, e il 
Gaddi,ed altri avean fatto prova del loro inge- 
gno in diversi edificj , nei quali se nou lodi il 
buon gusto , ti sorprende l’audacia , e una certa 
maestosa rozzezza , per cui sembra che il genio 
di quell’età generosamente feroce fra quelle 
mura pur sempre respiri. E quel severo carat- 
tere che fu proprio del secolo mantenne Arnolfo 
nel suo stile costruendo un Palagio ai Magistrati 
della Fiorentina Repubblica: l’Orgagna eletto 
ad ornare quel loco ove tanta mole sorgeva ri- 
spose coll’ industria agli alti pensieri de’ citta- 
dini; ma 1 ’ Arte al paridi essi ingentilita, unì 
per la prima volta nella loggia del nostro Ar- 
chitetto alla maestà l’eleganza (ao). Alla vista di 
questo Portico il più bello del mondo rimane 
l’animo commosso , l’ occhio occupato, e sod- 
disfatto, l’ unità non vi genera noia: e quantun- 
que nei pilastri decorati d’ un ordine Corintio 
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di barbara maniera, poco il nostro Artefice si 
discosti dallo stile de’suoi contemporanei , pure 
le modinature, gli aggetti , gl’ intagli son cosi 
bene accomodati alla massa generale, che ne 
risulta quell’armonica quiete per cui l’anima 
s’appaga. Commendarono alcuni 1’ Orgagna, 
come il primo che adoprasse gli archi semicirco- 
lari in luogo di quelli a sesto acuto (ai): ma se 
F esame di monumenti anteriori al suo portico 
ne vieta di concedergli questa lode, mal potrà, 
se l’amor della patria non m’inganna, negarsi 
ch’egli solo Ira i moderni con ardimento felice 
l’arco Romano arrischiava nei vani di tanto 
straordinaria larghezza. Nel resistere al tempo , 
per quanto è dato alle cose mortali, è collocata 
gran parte della gloria d’ un Architetto, e l’ ope- 
re della loro Arte legislatrice, come i governi 
ordinati dalla sapienza politica de’ fondatori di 
Repubbliche, e di Regni, si lodano in propor- 
zione della durata. I predecessori dell’ Orga- 
gna ( 2 a) usarono una provida sollecitudine 
nello scegliere , disporre, commettere, alternare 
i materiali dei loro edificj : ma la solidità non è 
difficile ove non si cerchi ad un tempo la bel- 
lezza. L’ Orgagna mostrò il primo nella sua log- 
gia quest’accordo felice, alto preludio a quello 
che nell’ età dappresso eseguito avrebbe l’ im- 
menso genio del Brunellesco Osservate i due 
grand’ archi , i quali appoggiati agli esterni pi- 
lastri percorrono la larghezza della loggia. Essi 



Digitized by Google 




53 

dal lato oppósto non posano sul vivo della mu- 
raglia, ma da essa sporgendo in fuori s’appog- 
giano principalmente su due figure curvate in 
quell’attitudine che Dante nella sua seconda 
Cantica espresse 

Come per sostener solaio, o tetto 
» Per mensola talvolta una figura , 

Giunger si vede le ginocchia al petto , 

La qual fa del non vèr vera rancura. 

O amor di quella lode che nasce da superata 
difficoltà movesse l’Artista, o fosse da locale 
necessità a lui tolto l’arbitrio dell’elezione , (a3) 
ei non perde di mira il suo scopo , e serbò una 
grandiosa leggerezza, onde in quell’ edifizio , 
benché velate di maschio vigore , a sorrider 
cominciano le grazie dell’Arte. In tutta la costru- 
zione si scorge un Architetto che nell’ardire 
non oblia le cautele, ma pur va franco, e ani- 
moso , pieno in somma di quella fiducia che 
ispira ai sommi ingegni la coscienza delle loro 
forze. Quanta accortezza adoprò perchè la volta 
superiore non fosse d’ un soverchio peso aggra- 
vata (a4) » e l’ azione orizzontale ne rimanesse 
diminuita? Con qual artifizio egli non mcn sa- 
gace ma più cauto d’ Arnolfo assicurò la sua 
fabbrica dall’ ingiurie del Cielo , e Tacque rac- 
colse , frenò , e condusse nelle viscere della 
terra (a 5) ? Invidiò la morte all’Orgagna che 
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compita ei vedesse quest’opera che un’epoca 
segna nella Storia della risorta Architettura : ma 
vi è nell’animo de’ sommi (dubitarne lasciate 
ai vili adoratori della sorte) vi è un presenti- 
mento del futuro. Torquato all’ultim’ora vicino 
prevedrà la fama , che malgrado i clamori del- 
l’invidia , l’ ingratitudine delle Corti, e sì co- 
stante malignità di fortuna, venuta sarebbe 
da' suoi scritti al secolo in cui visse. E a questo 
pensiero serenarsi io veggo quel suo pallido 
aspetto, ed asciugarsi le lacrime in quegli occhi 
sempre al Cielo rivolti. Tu pure Orgagna sotto 
i colpi di quella inesorabile le cui vittorie effi- 
giasti, avrai detto : finché la patria di Dante, del 
Boccaccio, di Giotto, la maestra di gentile idio- 
ma , e d’altissime idee sarà visitata dagli stra- 
nieri, essi pur volgeranno lo sguardo a quel 
portico, ov’io Cittadino consacrando gli ultimi 
giorni della vita alla mia Repubblica, così au- 
gusto seggio innalzava pc’suoi Magistrati. Nè 
s’ ingannava: chi barbaro è tanto da non chiedere 
qual fu l’Architetto di quella loggia ? Sì Orga- 
gna il tuo nome si unisce sulle labbra di tutte 
le genti a quello dei grandi che il tuo genio 
nell’ opere sue vaticinava ; a quello del Brtinel- 
lesco , di Donatello , del Buonarroti : il tuo ed i - 
fizio dopo tanto volger d’anni, non tanto è sa- 
cro alla maestà dell’ Impero , quanto alla gloria 
dell’Arti : il popolo per cui esse nacquero , sem- 
pre giura fede in questo loro Tempio a chi ne 
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regge il freno, e ne governa le sorti. Giovani 
egregj , se col suono di quella lode, onde cele- 
briamo la memoria dei trapassati , destar non 
si potesse emulazione nei presenti , annoverar 
dovremmo gli elogj fralle tante fastose inutilità 
all’ombra della scuola da’ Retori insegnate. Nè 
io tenuissimo dicitore nutro la superba speran- 
za , che pel mio dire questa sacra fiamma nei 
vostri petti si desti: ma vaglia almeno il ricor- 
darvi quanto poveri d’esempj e di dottrina, se 
coi nostri si paragonino, erano i tempi in cui 
visse l’Orgagna; pure l'età più lontane ripete- 
ranno il suo nome. Sarà egli vero che la mente 
isterilisca in tanta luce di sapere, in questa 
felice abbondanza di ogni mezzo necessario ai 
vostri studj dalla munificenza d’ottimo Principe 
alimentati, e protetti? Ah rammentate che non 
giova bontà di precetti, e studio di sommi esem- 
plari senza quelle virtù , per cui 1’ animo non è 
vinto dall’ iuvidia, nè addormentato dalla lode. 
Non dubitate, ve ne scongiuro , della preminen- 
za dell’ Arti Italiane: cercate fra noi le norme, 
ed i giudici; qui si sente, altrove si disputa; non 
s’accresce , ma si contamina colle vantate ric- 
chezze straniere la sacra eredità de’ nostri mag- 
giori. Concittadini del Vinci, e del Buonarroti 
calpesterete voi la gloria delle vostre antiche 
corone? Mancava all’opere nate sotto questo 
Cielo il vanto, e il pericolo d’un esteso para- 
gone con quelle d’altre genti, e l’ottennero: 
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diede loro sulla Senna involontario trionfo la 
cieca superbia de’ vincitori. Deh non si dica 
da’ nostri nemici , che mentre quei sacri intel- 
letti, che qui vivi, e parlanti miraste nelle loro 
immortali fatiche , altrove militando , e vincen- 
do per noi nella guerra innocente, e gloriosa 
dell’ ingegno compensavano l’ Italia di tante 
sventure, adesso, come peregrini ritornati dopo 
lungo esiglio, appena ravvisino la terra natia, e 
gemano, e rampognino coll’esempio discepoli 
tralignati. Ma vani sono i miei timori : voi eccita 
emulazione, accende amor di patria, e di lode : 
in questo giorno, in questo loco sacro ai vostri 
trionfi , per l’ambite corone che vi brillano sulla 
fronte , di serbare da ogni servile oltraggio 
)’ antico genio delie vostre discipline inviolato , 
giurate. 
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NOTE. 



CO Ut tta Loggia de’ Lanzi dai soldati Svizzeri che 
"nei quartieri ad essa contigui ebbero il loro soggiorno. 
( V. L’Osservator Fiorentino. T. V.) 

(a) fe noto che richiesto il Bonarroti da Cosimo 1 . d’un 
disegno per la fabbrica de’ Magistrati gli scrisse che ti- 
rasse innanzi la Loggia dell’Orgagna, e con essa circon- 
dasse la Piazza , perché non si potea far cosa migliore. 
M a quel Principe fu atterrito dalla spesa : e per isgomen- 
tare un Medici, e che tanto si studiava di compiacere a 
Michelangiolo , convicn credere che fosse enorme. Fran- 
cesco Milizia nelle sue Memorie degli Architetti antichi, 
e moderni ( Parma 1781 ) dice che questa fabbrica avea 
costato 86 mila fiorini : ma io credo che questo Scittore 
che sempre abonda di bile, e d’ingegno, ma sovente 
manca d’esattezza, confonda la loggia col Tabernacolo 
d’Orsanmichele che importò la somma indicata. 

( 3 ) Si disputa intorno al casato del nostro Artista. Il 
Baldinucci sostiene ch’egli debba chiamarsi Orcagna, e non 
Orgagna fondandosi sopra un frammento di ricordo scritto 
in quel tempo che si trovava nella Libreria Strozzi. L’Edi- 
tore delle Vile del Vasari stampate in Roma nel 1 759 con- 
tradice all' autorità del citato MS. rilevandone gli errori, 
mentre il Baldinucci ad esso appoggiato, e compiacendosi 
delle miserie Etimologiche ci av ca informato che Orcagna 
significa cambiatore d’ oro. Milita contro il Baldinucci 
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anche il P. della Valle , e dice d' aver veduto in una ta- 
vola d’ Andrea scrìtto di sua mano Orgagna , e il Manni 
anch’esso sta pel G, onde il povero C messo in fuga da 
tre potentissimi eruditi supplica qualche Grammatico dei 
nostri tempi a venire in suo soccorso , promettendogli in 
compenso del sonno che perdesse nel difenderlo quattro 
copie delle Veglie piacevoli del suo dottissimo nemico. 

(4,' V. la Cronica di Dino Compagni, gli Annali del 
Muratori, e la Storia delle Repubbliche Italiane del medio 
evo scritta recentemente iu Francese dal celebre Signor 
Sismondi 

(5; L'Autore dell'Elogio dell’ Orgagna die si legge 
nel IH. Tomo dell’ Opera intitolala Serie di Ritraili 
cf Uomini illustri Toscani con elngj istorici stampata 
in Firenze dall' A liegri ni nel 1770 pone la nascita del 
suo encomialo verso il i35o, e rileva ciò dal tempo 
della sua morte avvenuta secondo il Vasari , e il Bal- 
d unirci nel < 389 . Ignoro come dall’epoca della morte 
si possa congetturar quella della nascita quando non si 
determini il numero degli anni rhe un uomo ha vis- 
suto : ma lasciando da parte la nuova Logica del Pane- 
girista, come mai scora dare alla preposizione reso il 
senso il più lato, potrò dirsi che Orgagna nacque verso 
il i35o, e quel eh’ è più , farsi forte della testimonianza 
del Baldiuucci in cui si legge in bel carattere corsivo , 
e per consolazione dei galantuomini che non volessero 
annojarsi , in fronte delle sue notizie Andrea Orcagna 
nato nel i3ao. (V, l'edizione del Baldinucci del 1686 ). 
E quanto egli dice in appresso si reperisce al tempo in 
cui l’ Orgagna fu descritto nella Compagnia dei Pittori, 
perchè se il Baldinucci avesse creduto che Orgagna fosse 
nato nel i35o o verso il i35o non avrebbe soggiunto 
aiutò fiernardo i anno 13^0 a dipingere nè in appresso 
parlando del Tabernacolo d' Orsanmichele lo dii com- 
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pilo nel i 3 !>g; e questa data di mano dell’Autore an- 
cora vi si legge, come quella del s 357 "eli® sua tavola 
dell’altare della Cappella Strozzi in S. Maria Novella- 
Quanto al tempo delia morte dell’ Orgagna rilevasi da 
certi Rogiti Notariali pescai* nell’Archivio dal Manni 
che questa era già successa nel i 3 j 5. Nò io gli riporto 
annoiatissimo di scrivere a manritta quello che leggo 
a mancina. 

(6) Landò da GuLbio. V. l’Istor. F. 

(7) Parlando delle porte d’ Andrea Pisano io non 
faccio che ripetere quello che dal celebre Sig. Cicogna™ 
è stato detto nel primo Voi. della sua Storia della Seul* 
tura ec , opera colla quale egli altamente provvide alla 
gloria dell’ Arti Italiane, e alla sua. E mi piace di ram- 
mentare questo insigne monumento perchè chiunque lo 
paragoni col Tabernacolo scolpito dall Orgagna vedrà 
quanto egli gareggiasse col suo Maestro nel rappresen* 
tare gli enti allegorici , e particolarmente la Speranza 
e la Prudenza , figure ammirate con tanta ragione dal 
sopra lodato Istorico della risorta Scultura. 

(8) Chi mai crederebbe che si potesse ignorare da 
chiunque imprende a scrivere intorno alle Belle Arti 
che 1 ' Autore di queste porte tanto da Mithclangiolo 
ammirato è Lorenzo Gioberti ? Pure nel primo Tomo 
del Dizionario dell’ Arti del Disegno che Francesco 
Milizia estrasse in gran parte dall’ Enciclopedia Metodica 
e fu impresso in Milano nel 1803 si legge all’articolo 
Scultura Moderna Le porte dt bromo del Battisierio 
di Firenze che AJichelangiolo diceva che poteano ser- 
vire per porle al Paradiso sono attribuite al Dona- 
tello : ma Baldinucci le. vuole di Luca della Bobbia. 
E’ impossibile di racchiudere in poche parole più spro- 
positi: ed io gli nolo per avvertimento di adoro che 
dalla lettura dei Dizionaij sergono repente Maestri di 
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tutto. E nel novero de’ moderni Scultori il nome del 
Ghiberli v’è con solenne ingiustizia dimenticato 

(9) Discese da schiatta d’ orefici insigni , poich’ egli fu 
figl io di quel famoso Maestro Cione che cesellò tanta parte 
dell'altare d’argento del S. Giovanni di Firenze , e fra > 
suoi allievi ebbe Forzorc di Spinello Aretino , e Lionardo 
di Ser Giovanni Fiorentino autore d’ insigni lavori nel- 
l’altare d’argento di S. Iacopo di Pistoja. Non fu però 
Cione che lavorò nella testa d’argento che racchiude il 
cranio di S. Zanobi , come riporta falsamente il Vasari 
soggiungendo che questa fu tenuta allora per cosa bellis- 
tima che diede gran riputazione al suo Artefice. Esami- 
nato questo lavoro di largo stile per quei tempi , e di non 
complicata esecuzione vi si legge chiaramente scritto in 
un bel cartellino Andreas Ardili de Florenlia me fecit 
( Cicogn. Stor. della Scult. T. I. pag. 460. ) 

(10) V. Vasari Ed. di Siena del 1791. 

(i t) Cosi pensò il P. della Valle nelle sue note alla 
sopracitala edizione : il Sig. Cicognara nel primo Tomo 
dell’opera mentovata ampiamente discute questa opinione. 

(■a) La curiositi! di coloro che professando , o amando 
le Belle Arti pur veduto non hanno il Camposanto Pisano , 
può esser soddisfatta anche riguardo all’Orgagna dalle 
tavole cosi maestrevolmente incise dal celebre Sig P. La- 
sinio, e dalle lettere colle quali il Ch. Sig. P. Gio. Rosini 
descrivendo con tanta eleganza , e precisione quelle pitture 
porge al rinomatissimo Sig. Gherardo de’ Rossi occasione 
nelle sue risposte di sagaci osservazioni sull’ Arti. 

(1 3 ) Lanzi nella sua Storia Pittorica. Ho seguitato 
l'opinione di esso, e del mentovato Sig de’ Rossi parlando 
del merito d’ Orgagna come Pittore : se avrò errato sono 
almeno in buona compagnia. 

(1 4 ) Cosi opina il P. della Valle nelle sue note al 
Vasari. 
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(15) Nel Vasari , e in altro Elogio dell’Orgagna con- 
tenuto in on’ opera intitolata Serre degli uomini più il- 
lustri nella Pittura , Scultura , e Architettura con i loro 
Elog/.e Ritratti. Firenze 17 ^ 9 , vengono indicate le pittu- 
re in tavole dell’Orgagna che si conservano nelle Chiese, 
e nei Conventi di Firenze. E malagevole dopo tante mu- 
tazioni il rintracciare di tutte il destino. La Guida di Fi- 
renze attribuisce all’Orgagna la tavola che nella nostra 
Cattedrale ricorda le sembianze dell’ Alighieri , c l’ingra- 
titudine di Firenze in quei versi di Coluccio Salutati che 
in essa si leggono. 

( 16 ) Lavorò unitamente al fratello secondo il Vasari : 
il B.ildinucci forse per amor di brcvilk tralascia questa 
circostanza. L’ Orgagna secondo il Biografo Aretino prima 
di lavorare nel Tabernacolo d’ Orsanmichele avea fatto ne] 
suo soggiorno in Pisa alcune sculture di marmo con motto 
suo onore nella Chiesa della Madonna sulla coscia del 
Ponte Vecchio. Quanto alle figure di marmo di mezzo ri- 
lievo che si veggono sulla facciata della Loggia deTanzi , 
il Baldinucci opponendosi al Vasari dice che furono inta- 
gliate da certo Iacopo di Pietro circa gli anni i368. e 
nella vita di esso lo prova con ir efragabili documenti. 
Convien credere che gli accessorj fos ero fatti prima del- 
1 ' edifizio, perchè , come vedremo in appresso, solo nel 
a 3^4 f u decretata la compra d’ alcune case le quali pef 
la costruzione della Loggia era necessario demolire. Si 
noti clic le virtù le quali nel Portico architettato dall' Or- 
gagna si veggon tuttora non sono sette come asseriscono 
il Vasari , e il Baldinucci , ma sei : nell’altra figura posta 
sotto il Tabernacolo è rappresentata la Vergine. 11 Milizia 
nelle sue Memorie sugli Architetti, delle quali ho già fatta 
menzione , osservò esser questo Tabernacolo cosa piccola , 
e di gusto Tedesco, ma mirabile per il lavoro, e per la 
cura straordinaria nelle commissure de’ marmi nelle quali 
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non si usò nè malta, Bè mastice, ma ramponi di rame al 
di dentro, e placche di piombo. 

(17) Il Vasari , il Baldinucci . e più di tutti il P. Ridia 
Belle sue notirie Storiche delle Chiese Fiorentine si ferma 
sulle particolarità di questo Tabernacolo : ma . come ben 
si riflette dall’Autore dell’Elogio che ho citato nella nota 
num. 4 • quello cit’essi ne dicono non ne dà una perfetta 
idea a chi da se stesso non l’osserva. Il costo di esso Ta- 
bernacolo insieme con la Loggia fu di 85 mila fiorini d’o- 
ro, cioè d’altrettanti dei nostri zecchini. 

(18) Son parole del Sig. Cicognaia. Se la sua Istoria 
per la meritata celebrità di cui gode ormai non fosse fra Ile 
mani di tutti riporterei per l’ intiero le sue osservazioni 
sul predio delle Sculture dell’Orgagna poiché plenum in- 
genui pudori-, oput est fulcri per quns profece ris. 

(19) Avrei parlato prima della Loggia detta dei Lan- 
ai, e poi del Tabernacolo di Orsamnichele se fossi andato 
dietro al Vasari che nella vita dell'Orgagna scrive: Dopo 
li diede con tutte le sue forze agli studi dell’ 4 rehi lettura 
pensando quando che fosse avere a servirsene. Nè lo fallì 
il pensiero poiché l’ anno 1 355 avendo il Comune di FU 
reme compero appresso il Palazzo alcune case ili ritta- 
dini ec. ec. Ma dalle deliberazioni della Signoria che in 
questo Archivio delle Riformagioni si conservano risulta 
che le case delie quali parla il Vasari non furono acquistate 
che nel i374,e che nel 1377 la Loggia non era ancor 
terminata perchè fu deputato Romolo di Bianco/li Firenze 
onde al sollecito compimento di questa fabbrica presedesse. 
Queste notizie comunicatemi dal Sig. Filippo Brunetti, 
noto alla Repubblica delle Lettere pel suo Codice Diplo- 
matico , pongono in evidenza lo sbaglio del Vasari il quale 
afferma che Andrea Orgagna compiuta quest' opera ( cioè 
la Loggia ) fece alcune pitture in tavola che furono inan- 
date ai Papa in Avignone, e poco poi si mise all’impresa 
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del famosa Tabernacolo. E in compagnia del Vasari erra 
1 ’ Ammiralo che pone la fondazione della Loggia nel 
> 356 , ma più di tutti l’Opera che ha per titolo, l’Anti- 
quario Fiorentino, stampata dal Cambiagi nel 1781 la 
quale c* informa eh’ essa Loggia fu fabbricata col disegno 
d Andrea Orgagna nel 1282, vale a dire trentotto anni 
avanti ch’egli nascesse. Possiamo ancora affermare sulla 
fede degli enunciati Documenti che 1 ’ Orgagna non 
vide compiuta quell opera cui deve maggiormente la 
sua celebrità, se pure il Nolaro nominato dal Manni 
non faceva alla rovescia di Gianni Schicchi. E per la glo- 
ria dell' Orgagna, e per confort o degli eruditi avrei vo- 
lentieri qui riportato il Decreto col quale egli sarà stato 
scelto in Architetto della Loggia : ma ( proh superi ! ) vi 
è un’interruzione nelle Provvisioni della Signoria. 

(ao) Non citerò in favore del mio asserto nè il Vasari , 
nè il Baldinucci accusati d’ esser liberali di superlativi 
coi loro concittadini , ma belisi Mengs giudizioso , c par- 
chissimo lodatore. Finalmente i Fiorentini per mezzo 
dell’ Orgagna incominciarono ad abbandonare quel 
deforme itile ( parla di quel gusto d’ Architettura che 
per abuso si chiama Gotico , c che veramente è Tedesco) 
e Brunetleico fu il prima che ricondune te menti. ( Vedi 
le sue opere stampate in Bissano 1 ’ anno 1783). 

(ai) Chi amasse una folla d’esempj d'arcate a tutto 
sesto in tutti i secoli , e 1’ unione sino di due generi 
d’archi nei medesimi edifìzj . e volesse vedere ciò essere 
stato indistintamente praticato secondo il capriccio, la 
moda , o la persuasione degli Architetti , non aviebbe 
che a consultare l'opera del Signor D Agincourt nella 
quale si ritrova una lunga serie di questi esempj singo- 
larmente notabili nelle Chiese Toscane del XI I Secolo, 
nel Duomo d Orvieto, e in molti altri edifìzj di tutte 
le Nazioni ( Cicogn. Stor. della Seuil. T. 1. pag. 461 ). 
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Alcuni attribuiscono ad Orgagna gli archi semicircolari 
della Loggia d'Orsantnichele dimenticando <he fu edi- 
ficata per Arnolfo, e che Taddeo Gaddi anteriore al 
nostro Architetto vi fece senza alterarne il disegno un 
Palazzo con due volte per conserva delle provvisioni 
del grano che faceva il popolo e Comune di Firenze. 
( V. Vasari nella vita di Taddeo Gaddi ). Potrei , se lo 
riputassi necessario , confutar vittoriosamente questa 
opinione la quale ha sna base in un’espressione equivoca 
di Leopoldo del Migliore. ( V. la Firenze illustrata ). 

(ai) Quantunque non toccasse al nostro Andrea di 
veder terminata la sua Loggia , voglio credere che il suo 
Successore per riverenza alla fama di tant’ uomo nc avrk 
interamente adottate le idee , mollo più se sarà stato il 
suo fratello Bernardo il quale , secondo il Baldi nucci , gli 
•opravisse, c finì molte tavole che alla morte di lui eran 
rimaste imperfette. Andrea Orgagna ebbe per Maestro 
nella Pittura Angiolo Gaddi , e lasciò molti discepoli tra 
i quali ricordati sono dal Vasari , Mariotto suo Nipote, 
Bernardo Nello di Gio. Falconi Pisano , e Tommaso di 
Matteo Fiorentino: ma il più eccellente di tutti fu Fran- 
cesco Traini. Prescelto 1’ Orgagna all’ impiego d’ Archi- 
tetto dell» Repubblica in luogo di Taddeo Gaddi presedè 
alla fabbrica della nostra Metropolitana , non ostante che 
non si sappia ciò che colla sua direzione fosse fatto in 
questo magnifico Tempio. £ pure suo disegno la Chiesa 
di S. Michelino Visdoraini ove dipinse a fresco il Para- 
diso : ma nella ristaurazione di questa fabbrica fatta da 
Michelangiolo Pacini dopo il i655 poco resta, io credo, 
della sua Architettura, c nulla per certo de’ suoi dipinti; 
così può dirsi della Zecca contigua alla Loggia de' Lanzi: 
dopoché il Vasari costruì gli Ufizj , vengo assicurato che 
non rimanga dell’ Orgagna che un gran sotterraneo il 
quale egli ricoprì con una volta che livella il piano della 
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Loggia , elevato dalla piazza ali' altezza di sei scalini 
situati unicamente nell’ arco di mezzo , mentre gli altri 
vani non sono accessibili perche chiusi da un continuo 
imbasamento che loro serve di sponda. L’Orgagna lavorò 
pure nel Duomo d’ Orvieto , come rilevasi dalla Storia di 
questa Chiesa scritta dal P. della Valle , c dalle note da 
esso apposte alla Sanesc edizione del Vasari. 

(a 3) Forse egli ciò fece per non interrompere con un 
ribattimento di pilastro , o con altro verticale sostegno 
i sedili della Loggia , che per gli usi cui serviva ben fu 
dall’ Osscrvator Fiorentino paragonata ai rostri della 
Romana Repubblica. Cosi prò babile sembra al Sig. Giu- 
seppe del Rosso Professore d’ Architettura in questa Acca- 
demia , e celebre per molti suoi scritti sopra quest’arte 
eh’ egli con tanta lode esercita , ed insegna. Debbo alla 
gentilezza di lui quelle osservazioni, e notizie Architet- 
toniche che intorno a si lodato monumento nelle seguenti 
note si leggeranno. \ 

(i4) Usò P er l’ indicato oggetto leggerissimi rinfian 
chi: quindi per sostener la copertura orizzontale che 
forma un piano passeggiabile sopra la volta costruì a 
uguali distanze sul dorso di essa piccoli muri paralleli fra 
loro. Il pavimento della volta è composto di lastroni , e 
in guisa che lo spazio posto fra essa , e la superficie messa 
in piano con detti lastroni è tutto praticabile, potendo visi 
discendere mediante l’ apertura di alcune lapidi visibili 
sul pavimento. 

(a5) Lo spirito di quei tempi esigeva di mostrare una 
certa singolarità , c un certo ingegno nello scolo dell' a- 
cque piovane , e di mettere dell’importanza nell’occul- 
tarc i mezzi per raccoglierle , e indi farle discendere. 11 
Sig. Giuseppe del Rosso ha il primo , noti ha guari , sco- 
perto il metodo che per quest’ oggetto Arnolfo tenne in 
Palazzo Vecchio, rinvenendo alcuui canali nell'asse delle 
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colonne. Nelle loggia dell’ Orgagna tutte l’ acque che ca- 
dono sull’ ampia terrazza scorrono in un canale molto pro- 
fondo , situato nel mezzo di esse pel lato della lunghezza 
fra la volta , e il piano formato dai lastroni sui quali si 
passeggia. A questo canale costruito di pietre con mollo 
artificio commesse abboccano due altri rami simili situati 
sopra gli archi i quali intersecano la loggia , e condotti 
fino al muro posteriore ad essa , ove sono occultati altri 
canali verticali che guidano questi scoli fino sotto terra. 
Le pietre componenti questi occulti canali essendosi per 
l’età dilatate , e in parte corrose cagionarono degl’ inzup- 
pamenti notabili nelle vohe che misero in qualche ap- 
prensione. Un Architetto deputato per conoscerne la 
causa, ed apporvi riparo s'avvisò che d’altroude deri- 
vasse, e con lavori inutili, e dispendiosi aggravò impru- 
dentemente le volte. Il sopra lodato Sig. Del Rosso ritrovò 
l' origine di questo danno , e vi rimediò stabilmente col 
rivestire i canali indicati con fodere di piombo , e con un 
nuovo lastrico formato a guisa di grand’ embrici di pietra 
con un piccolo orlo ove attestano le commettiture per le 
quali non può penetrare 1 acqua che scorre sopra di essi. 
Questa pratica ricavata da’ monumenti Romani fu rimessa 
in oso la prima volta dal celebre Paoletti antecessore del 
Sig. Del Rosso in questa scuola d’ Architettura. Verso la 
metà del secolo decorso il ricco parapetto di questa ter- 
razza lavorato a traforo usci fuor di piomho , e minacciò 
di rovesciarsi sulla piazza. Si consultò molto dagli Archi- 
tetti sopra questo caso , ma prevalse l’opinione del Sena- 
tor Gio. Batista Nelli , e fu eseguita. Egli armò di legname 
il nominato parapetto, c situati due argani nella parte 
interna della Loggia , movendo lentamente i medesimi 
riportò il parapetto nella sua antica situazione : indi l’ap- 
poggiò, e lo strinse ad alcuni pali di ferro , come tuttora 
esiste. Quanto alle catene che si osservano nella loggia 
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dell’ Orgagna esse erano quasi indispensabili in opera di 
tanta arditezza , e Arnolfo le avea già praticate negli ar- 
chi delle grandi navate del nostro Duomo. Dovea però 
cessarne l’ uso dopo il risorgimento della buona Architet- 
tura ; e a tatti coloro che professano quest’ arte è nota la 
risposta data dal Vignola al Pellegrini che le fabbriche 
bene inlese vogliono reggersi da se stesse, e non slare 
attaccate colle stringhe. 
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ELOGIO 



» i 

LEON BATISTA ALBERTI. 



Sogliono talvolta alcuni Artefici su coloro che 
intorno alle lor discipline senza esercitarle l’a- 
vellano ridere non altrimenti che Annibaie su 
quel Retore che diè nel suo cospetto ammae- 
stramenti di guerra. Io nè a biasmare , nè a 
difendere imprendo questa fàcil censura : ma 
vorrei che d’ ogni arte scrivesse a preferenza 
chi la professa con lode , onde acquistassero 
dall’esempio maggior fede i precetti. Non ignoro 
che a qualunque del vostro silenzio riprendavi 
usate , o Artisti, rispondere che nell’ imprimere 
i proprj concetti sulla tela , e su i marmi con 
mano ubbidiente all’ intelletto vi ha tanto di 
fatica, e di gloria, che quella lama che vien da- 
gli scritti conseguir da voi non si può , nè in- 
vidiare. Ma sono le Arti liberali da un comune 
legame , e da una certa parentela così stretta- 
mente congiunte , cbe quell’ alloro , il quale se 
da voi non si dispregia , certo almen non si 
ambisce , ornò le fronti d’ alcuni che nell’ Arti 
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vostre giunsero all’ eccellenza. Leon Batista 
Alberti non è così vostro , o Architetti , che suo 
pure noi vogliano i cultori delle Lettere e delle 
Scienze. In Venezia, ove bando ebbe la sua (t) 
illustre famiglia , sortì 1’ Alberti verso il prin- 
cipio del mille quattrocento i natali. Amor di 
libertà , la quale non meno dalla licenza che 
dalla tirannide è lontana, fruttò ai suoi mag- 
giori 1’ esiglio : il padre di Leon Batista ereditò 
le loro virtù , e le loro sventure. Ma quantun- 
que esule diede al figlio un’ educazione pari 
alla gentilezza del sangue, formandone coll’ arti 
ginnastiche il corpo , e cogli studj lettera^ la 
mente. Maneggiar cavalli , trattar armi , trava- 
gliarsi nel corso , e nella lotta furono , non 
meno delle lettere, esercizj famigliari alla gio- 
ventù dell’ Alberti (a). Ancor non s’avvilivano 
i giovinetti per educarli, e non era tolto vigore 
alle membra , e all' intelletto da maestri d’abie- 
zione e di paura , che atterrano l’ uomo col 
pretesto d’ impedire eh’ ei cada. Leon Batista 
con gratitudine di figliuolo lasciò ne’suoi scritti 
testimonianza a’ posteri delle cure paterne. Ma- 
raviglia non è se 1’ Alberti, così generosamente 
educato, avesse quell’ostinazione, quell’avi- 
dità di sapere che propria è dell’ anime forti. 
Dal soverchio ardore col quale si diede in Bo- 
logna allo studio del Dritto Canonico , e Civile, 
grave infermitade ritrasse. Riavutosi appena, 
scrisse in latino una Commedia ; e sembra che 
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le dolci Muse gli rendessero intieramente la 
cara salute che tolta gli avea la noiosa Giuri- 
sprudenza. Sotto il velo dell’Allegoria espresse 
in quel componimento, che Filodossio s’ inti- 
tola, il proprio carattere; e si propose d’in- 
fiammare dell’ amor della gloria i giovinetti , 
mostrando loro che l’ assiduità, e l’industria 
vagliono ad ottenerla quanto la ricchezza , e la 
fortuna (3). Lo studio dell’ erudizione a tutti 
gli altri allor prevalea: ed è noto che nello spi- 
rito servile di alcuni dotti il dispregio pe’ mo- 
derni scrittori va del pari colla superstizione 
verso gli antichi (4). L’Alberti beffar volle questa 
credula razza , e vi riuscì a maraviglia ; fecero 
della sua favola autore un Lepido, quantunque 
ne’ Classici memoria non si trovasse di questo 
Comico Latino. L’Alberti appena toccava il 
quarto lustro : quindi si ammira questo compo- 
nimento ancor per l'inganno di cui fu cagione 
da chiunque consideri che suol farci l’ ingegno 
poeti , e il tempo eruditi (5). Non so per qual 
fato Leon Batista negli studi legali ad immer- 
gersi tornasse : infermò un’ altra volta : gli s’in- 
fiacchì la memoria, non la mente; io di questo 
fenonteno intellettuale lascierò ai Filosofi la 
spiegazione (G). Finalmente per le Matematiche 
e le morali discipline diede un addio eterno 
alla Giurisprudenza. Sembra che intorno quel 
tempo dettasse quella sua operetta nella quale, 
dopo aver palesate le difficoltà che gli studi ac- 
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compagnano, tenta disingannar coloro che dalle 
lettere sperano altro frutto che la sapienza , ed 
istrumento le reputano d’ iuvidiabil fortuna ( 7 ). 
Argomento utile per quei tempi, ridicolo pe’ no- 
stri nei quali questo vero è cosi splendido, che 
non abbisogna di prove. Ma se T Alberti per- 
suaso avesse di questo assunto i suoi dotti con- 
temporanei , eglino dimenticato non avrebbero 
per isperanza di ricchezze , e d’ onori il vero 
ufficio delle lettere , nè sarebbe mancato libertà 
alla loro eloquenza , ed alti pensieri al loro sti- 
le. Or dirassi : non fu quello il secolo al quale 
Cosimo dei Medici , chiamato Padre della Pa- 
tria, e il suo nipote Lorenzo a gara diedero il 
nome ? e chi saprebbe alle virtù, ed all’ ingegno 
desiderar felicità di tempi maggiore ? Rispon- 
derò che i due fondatori della Medicea potenza, 
ai quali fu caro , e famigliare 1’ Alberti , dagli 
scrittori diversamente vengono giudicati : nè 
sarà inopportuno il riferire le lor discordi sen- 
tenze , poiché ìa storia dell’ azioni , e degli 
scritti d’ un Autore prende luce da quella dei 
tempi , e degli uomini tra i quali egli visse ( 8 ). 
Dicono i lodatori dei Medici aver Cosimo tanto 
d’ autorità preso sulla sua patria, quanto a farla 
felice si richiedea. Esaltano nelle sue opere la 
magnificenza d’ un Re , nel suo vivere la mo- 
destia d’un cittadino: in lui essere stata la libe- 
ralità da ogni lusso lontana , e degni d’un Filo- 
sofo pur gli stessi diletti: aver egli superata 
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l’invidia non meno colla virtù che colla for- 
tuna, ed essere nella memoria dei posteri tanto 
il suo nome jglorioso ed eterno, quanto quello 
dei suoi nemici infame , o dimenticato. Ricor- 
dasi da chiunque legga gli scritti dei Latini , e 
dei Greci , che gran parte di essi perita sareb- 
be nella polvere dei Chiostri , e nella ruina del- 
r Impero d’Oriente, se i letterati bramosi di 
sottrarli all’ una , e all’ altra barbarie non fos- 
sero stati soccorsi da’ consigli, dalla fama, dal- 
l’ oro di quel grande che tenne nelle sue mani 
la bilancia del Commercio, e della Politica Eu- 
ropea. Attestano splendidi monumenti che non 
meno delle lettere furon l’Arti protette dall’a- 
mico di Masaccio , e di Brunellesco. E Cosimo, 
istituendo un’ Accademia ove alla tirannide 
d’ Aristotile fu opposto Platone, e infranger si 
osò le scolastiche norme , non diede in qual- 
che modo principio alla libertà dell’umana ra- 
gione ? Chi darà degne lodi a Lorenzo il Ma- 
gnifico, che di liberalità con ogni Principe, 
d’ ingegno con ogni letterato , di prudenza con 
ogni politico contender potea ? In esso di qua- 
lità diverse unione meravigliosa ; e di mente 
incredibile facilità , per cui dalle cure più gravi 
discender sapeva agli scherzi , occuparsi collo 
stesso ardore delle lettere e della Repubblica , 
e con pari sagacità investigare i misteri della 
Platonica Filosofia, e gli arcani delle Corti. 
Principio all' Italia di non mai gustata prospe- 
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rilà fu la di lui vita, e d’atroci sventure la 
morte: tanta forza esercitava su i destini il sen- 
no, il valore del nipote di Cosimo e del Padre 
di Leone. Ma i nemici del Mediceo nome veg- 
gono e nell’ avo , e nel nipote ( che Piero ebbe 
regno, e odio minore ) due accorti potenti, che 
male sotto la toga del cittadino nascondono la 
porpora del tiranno. Dicono mal chiamarsi 
Cosimo liberale , perchè , usando le private 
fortune ad occupar la Repubblica, non donò , 
ma comprava. E prima che sotto aspetto di 
privato, ma con dominio più assoluto che quel- 
lo di Principe , tenesse lo stato, calunniatore lo 
gridano dei cittadini più illustri presso la plebe 
che vende la libertà, o ne abusa (9). Promossa 
pe’suoi consigli guerra ingiusta (io): quindi 
tentato d’ impedirne il successo: imputatene al 
suo rivale (1 1) e le sventure , e le colpe , non 
pago di rapirgli la gloria se gli lasciava l’ inno- 
cenza. Quindi per coloro che vedevano l’ im- 
minente servitù indarno tentato di togliergli 
la vita , che dalla sua ricchezza , e dall’ al- 
trui corruzione gli fu difesa. Ingiuriato, e non 
spento meditò nel suo breve esiglio ira , e 
dissimulazione ; e là donde partì ambizioso 
cittadino , tornò non men cauto che crudele 
tiranno. E a punire i suoi nemici non tanto gli 
valse la servitù dei Magistrati , quanto il risen- 
timento della sua fazione, alla quale accorta- 
mente lasciò che i comuni oltraggj vendicasse. 
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Ei così l' odio scemavasi , e mentre in ogni vit- 
tima gli altri la voluttà della vendetta gustava- 
no , egli nel segreto dell’ animo saziavasi ancor 
di quella più dolce che viene dall’ accresciuta 
potenza. Il pensiero d' assicurargli lo stato bene 
era affidato a costoro che nè preghiera mitiga- . 
va , nè tempo. Le proprie e 1’ altrui ruinc am- 
moniti gli aveano quanto fosse la clemenza 
pericolosa fralle discordie civili, onde in essi 
la crudeltà era uguale al timore. Furono sotto 
quella tirannica Signoria delitto le parole , 
1’ usanze, i cenni, i sospiri ( 12 ): e Cosimo dal- 
1’ avarizia, o dalla perfìdia della Veneta Repub- 
blica comprò il sangue d’ alcuni di quei citta- 
dini i quali , perché non gli erano schiavi , egli 
chiamava ribellai 3). Che s’egli non ruppe ogni 
civile ugualità , nè apertamente Principe mo- 
strassi , moderazione non fu , ma prudenza : 
non essendo ancor matura la schiavitù Fioren- 
tina egli non pago d’ essere il primo , avrebbe 
mal tentato divenir solo. Ma se di Monarca non 
ebbe il nome , e l’ orgoglio , non gli mancò la 
potenza : perchè quantunque la fazione da lui 
dominata del nome di popolare si fregiasse, ella 
era composta di tali che obbligati dai beneficj , 
o vinti dallo splendore della sua fortuna , non 
potendo essergli uguali gareggiavano nel rico- 
noscersegli inferiori. E fu Cosimo nel suo po- 
tere di compagnia intollerante, e punì sempre 
quelle virtù che invidiando temeva. Egli per 




util suo armò il risentimento d’ un Magi- 
strato non so se più crudele, o codardo (i4) 
e poiché al petto del non degenere figlio 
del vincitore di Pisa (i 5 ) giungere non osa- 
va, coll’altrui braccio ne spense il magnani- 
mo amico che l’antico valore agl’italici fanti 
restituiva (16). Fu dopo quell’ impunito delitto 
ogni giorno più lo stato in pochi ristretto; e 
nella povertà, nell’esiglio delle più illustri fa- 
miglie ardi Cosimo attribuire all’ affetto dei cit- 
tadini la sicurtà prestatagli dal terrore , dalla 
solitudine che i tiranni chiamano pace. £ alle 
proscrizioni ed al sangue atroci scherni aggiun- 
gca, che i letterati di quell’ età dissero facezie 
ingegnose. Così, aiutato dalle passioni di pochi, 
dalla viltà di molti , fondava questo Padre delia 
Patria le basi di regno futuro : e la sua immo- 
derata autorità sulla Repubblica passava nel suo 
figlio come retaggio. E non meno acerbe ram- 
pogne sorgono dagli stessi nemici contro Lo- 
renzo il Magnifico , che il freno dello stato , 
quasi fuggito dalle deboli mani del Padre, ebbe 
in balìa dalla servile paura di chi avvezzo ad 
ubbidire non s’ attentava di comandare. Dicono 
che della Repubblica occupata da Cosimo rima- 
se appena il nome sotto Lorenzo, il quale per 
offendere i suoi nemici mutò pur le leggi , e 
volle con ingiustizia inaudita che il loro effetto 
si estendesse al passato (17). Quindi contro 
tirannide sì violenta non videsi in serva città 
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altro rimedio che il ferro: ma Lorenzo per 
l’ infausto psito della congiura cresciuto in mal- 
vagità e potere , serbò appena le apparenze di 
cittadino. Punì nei Magistrati il legittimo eser- 
cizio dei loro diritti (18), e riguardando come 
suo patrimouio lo stato , nella ruina delle pub- 
bliche fortune nascose la sua (19). E compì 
l’opra dei terrore con vizj lusinghieri, piò fatali 
all’ uman genere dei delitti , onde spento ogni 
vigore nell’ animo dei cittadini , preferirono 
questi un’ ozio tranquillo a libertà faticosa. 
Così fatti i Fiorentini stranieri alle cure della 
Repubblica , che tutta era in Lorenzo , la lor 
Politica non prese norma dai vantaggi dello 
stato, ma da quelli d’ una famiglia; cominciò 
F Istoria dei Principi , e finì quella della Na- 
zione. Coloro che innanzi ai Medici reggeano 
Firenze, furono al viver libero de’ loro alleati , 
custodi , e vendicatori , e fatale all’ Italia più 
del potere dei tiranni stimarono la corruzion 
degli schiavi. Quindi non fu in essi la ragione 
di stato nemica alla virtù, e videro sempre la 
gloria ove la libertà si trovava. Ma Cosimo , a 
buon diritto reputando alla sua dominazione 
pericoloso 1* esempio d’ un popolo che scote 
d giogo , ajutò lo Sforza coll’ oro e coll’ armi ad 
opprimere i Milanesi, e fu la sua patria costretta 
a preferire all’alleanza d’ una Repubblica quella 
d’ un usurpatore. Funesta politica , che con 
Ostinazione e mire uguali seguita dai nipote di 
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Cosimo l’Italia ai barbari aperse, e la fè pre- 
mio eterno dei vincitori. Che se al pari di Ve- 
nezia era Milano Repubblica, e la Toscana man- 
tenea colle sue ricchezze il necessario equilibrio 
tra questi due stati, e per la lega proposta da 
Sisto IV, ed impedita da Lorenzo 1’ armi degli 
Svizzeri s’univano a quelle degl’ Italiani , non 
avrebbe l’ottavo Carlo valicate 1’ Alpi, o avreb- 
be dovuto combattere col disperato valore d’ uo^ 
mini liberi in quelle stesse contrade ove trovò 
gli utili vizj di Lodovico il Moro , che 1’ usur- 
pata autorità cercò ritenere coll’ arti medesime 
ond’ egli acquistata l’aveva (ao). Non fu dun- 
que pel senno di Lorenzo dagl’ insulti stranieri 
assicurata l’ Italia , nè frutto di matura sapienza 
può considerarsi un ordinameli to politico clic, 
perì con quello che lo stabiliva. I sistemi chiesti 
dalla natura degli uomini , e dei tempi , non 
solo sopravvivono alla fortuna dei loro fon- 
datori, ma forza acquistano dal loro sangue. 
Così per taluno severamente son giudicati e 
Cosimo e Lorenzo , quantunque il loro nome 
risuoni con venerazione nella bocca dei più , 
abbia spenta il tempo l’ invidia della loro poten- 
za , e i delitti dei Cittadini stati sieuo [dalla for- 
tuna del principato nascosi, come lo sono le basi 
da quell’edifizio che sopravi sorge. E non sono 
meno severi a quella Letteratura che in mezzo 
alla ruina della libertà e dei costumi in Italia 
sorgea. Si lagnano che fossero allora per sover- 
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ciào studio di frasi dimenticati i pensieri , e ce- 
desse alla presuntuosa loquacità dei Retori 
l’augusta eloquenza dei liberi ingegni. Né si 
meravigliano che gli eruditi di quell’ età al vi- 
ver libero fossero contrarj , e nelle corti dei 
nuovi Principi adulando cercassero ozj , e for- 
tuna. Avvezzi ad esercitar più la memoria che 
la ragione , a reputar bello, e vero tutto quello 
eh’ è antico , necessariamente aver doveano nel 
core la servitù dell’ ingegno. E certamente co- 
storo che con assidua cura usi a svolgere l’opere 
immortali di Tullio, di Livio, di Tacito, pure 
osarono della tirannide in esse condannata di- 
chiararsi fautori , o furono profondamente mal- 
vagj , o l’ erudizione chiuse la loro anima a tutte 
l’alte idee , a tutti i sentimenti generosi. 11 dar 
sentenza tra questi biasimi , e tra queste lodi 
non è del mio istituto : nè forse può farsi senza 
incontrar la taccia di malignità, o d’ adulazione. 
Ma qualunque allor sieno stati i potenti e i let- 
terati, l’ Alberti non lusingò la fortuna dei pri- 
mi, nè imitò la viltà dei secondi, e ritenne in- 
violata la fama della virtù , come quella del 
sapere. Restituito Cosimo dei Medici alla patria , 
il richiamo della famiglia Alberti fu la prima 
impresa della nuova potenza, e qualche com- 
penso a Firenze che per la proscrizione di tante 
illustri famiglie rimase allor priva d’uomini, 
d’ industria , e di ricchezze. M’ è ignoto se Leon 
Batista di veder s'affrettasse quella terra che 
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tanti erano costretti ad abbandonare : ma umano 
ed accorto com’ era , ben poco estimar dovea un 
beneficio, cagione ad altri di lacrime, e eh’ ei 
non dalla giustizia , ma dalla politica riconoscer 
dovea. Era l’animo dei Fiorentini abbattuto 
da’ lunghi disastri di quella guerra ; l’ astuto 
Cosimo , per toglier loro il sentimento dei mali , 
e ogni cura dello stato, gli allettava coll’ozio 
onesto delle lettere ; e civiltà dagli stolti chia- 
mavasi quello ch’era parte di servaggio. Fu 
aperto un letterario certame ; 1’ Alberti non isce- 
se a disputarvi la corona ; ma ebbe col figlio del 
Principe comune il vanto di prometterla a quel 
Poeta, che meglio d’ ogni altro cantasse nel ma- 
terno idioma le lodi della vera amicizia (ai). Non 
verrà questo concorso annoverato fralle tante 
vanità letterarie , onde nessun util frutto è da 
sperarsi, per chiunque ricordisi che il latino era 
per così dire la lingua scritta in quei tempi , nei 
quali sembrò che l’erudizione silenzio impones- 
se alle muse Toscane. Infausto alla fortuna delle 
lettere fù l’esito di questa poetica gara; e non 
corrispose alla generosità di Piero de’ Medici , 
ma ben di quei giudici alla natura. Sembra che 
dopo quell’ infelice esperimento 1’ Alberti si tra- 
sferisse in Roma, dove nel linguaggio latino, 
che avea più lettori , e procurava più fama , 
scrisse coll'oggetto di formare ottimo Principe 
un libro che Maino s’ intitola. Tiene quest’opera 
dal subbietto gravità, e da quello Dio ond’essa 
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prende il suo nome, argute piacevolezze. L’ Al- 
berti considerando che gli antichi usavano filo- 
sofare talmente che sotto il nome d’iddìi inten- 
devano le potenze della Natura, e le facoltà del- 
l'animo nostro , narra le avventure di Motno, il 
quale, mentre i Numi ogni di 1’ Universo ador- 
navano di qualche cosa rara ed eccellente , ei 
nulla creando pur dava biasimo a tutto» Final- 
mente ripreso che in tanto comune studio di 
produrre si rimanesse inoperoso , diè vita a quei 
sozzi animali che arrecano all’uomo non meno 
schifo che noia Volle con questa allegorìa mor- 
dere i Critici inurbani , e i loro miseri scritti , 
co’ quali indarno s’affaticano in cercar fama 
dall’altrui rossore. In Giove rappresenta un 
Principe che tra i vizi , e le virtù lungamente 
ondeggia. Mi duole che l’ Autore , giudicando 
che i comici latini avessero gli adulatori beffato 
abbastanza , si astenga dal deridere quel vizio 
eh’ è morte comune delle corti , e perpetuo com- 
pagno della potenza. Ma forse ei ri trarlo non 
volle per serbare da questa abiezione inconta- 
minato pure il pensiero. Degni di libero animo, 
e di generosa Filosofìa sono questi consigli, 
che nell’ orecchio dei reggitori de’ popoli ri- 
suonar dovrebbero ognora » Un Principe sia 
talmente ordinato che fugga la reputazione di 
non far nulla, come quella di far tutto: nelle 
cose pubbliche dimostri magnificenza , parsi- 
monia nelle private; combatta coi piaceri non 
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meno clic contro nemici; cerchi gloria col- 
l’arti di pace, più che con quelle della guer- 
ra ; e sopporti l’ umiltà della plebe in quel modo 
ch’ei vuole che ella sostenga le sue grandez- 
ze ». Già erasi l’ Alberti esercitato in questo 
genere di componimento , onde il vero divien 
meno invidioso, e dolcemente gli umani errori 
si emendano. Ma le allusioni dei suoi apolo- 
ghi (ii) sono talvolta enimmatiche, e spesso 
fredde: cade nell’ aridità per desiderio d’ esser 
breve, nè si può da chi compone in lingua 
morta conseguire quell’ elegante semplicità di 
stile chetali scritti raccomanda. L’animo degli 
uomini si manifesta nell’uso della dottrina 
come in quello della fortuna; quindi, non al- 
trimenti che dagli avari il tesoro , si tentò na- 
scondere il sapere da chiunque volle farlo istru- 
mento d’inganni, e di dominazione. E a molti 
che furono detti sapienti piacque più d’ essere 
ammirati che intesi, onde non possono lodarsi 
abbastanza quei generosi intelletti che rendo- 
no accessibile la scienza , e nella carriera del- 
la lor gloria fanno come generoso pellegrino 
che il suo cammin non prosegua, e Torme 
proprie ricalchi, per insegnare la via a chi da 
lungi, e in mezzo alle tenebre lo invoca. L’ Al- 
berti , di animo liberale, sdegnò pur l’ombra 
del mistero , e quel suo libro , ove imprese a 
scioglier problemi di Matematica , scienza allor 
pochissimo conosciuta, chiamar volle Piace- 
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volezze (a 3). Nou è quest’ opera sistemata ab- 
bastanza , e dedotta , ma pure tal’ è la perizia che 
F Alberti vi mostra delle geometriche teorie, 
così felice è nell’ adattarle alla pratica , che d’ al- 
cuni isti umenti può riguardarsi come inventore. 
Quantunque Leon Batista in tutte le sue opere 
s’affaticasse nell’ acquistare utilità agli uomini, 
non ignorava che il saggio non debbe mai ripor- 
re la sua felicità nelle loro mobili opinioni , nei 
loro affetti non meno infausti che brevi. Quindi 
nel suo petto non ebbe mai luogo quell’ odio 
contro i mortali che succede al disinganno , nè 
uscirono dal suo labbro inutili querele contro 
l'ignoranza e la perfidia, che sono inseparabili 
dall’umana specie, ed eternità di vita promet- 
tono all’ errore e al delitto. Fuggi gli uomini per 
amargli, e di questo suo divisamento addusse 
le cagioni in un dialogo ch’egli scrisse contro il 
suo costume in Italiano; tanto nella lingua in 
cui nascono, amano di spiegarsi gli affetti. Tesse 
in questo Dialogo (a4) le lodi d’ una vita ritira- 
ta , e frugale , e vuole che il savio da’ casi avversi 
esercitato , ed istrutto , si faccia una solitudine 
ove niun invàdo , niun adulatore , niun maledi- 
co lo perturbi, ove interroghi F opere dei gran- 
di trapassati , e si unisca lor col pensiero. Ma 
perchè questa vita solitaria t’aggradi, e’ con- 
viene che tu sappia la povertà sopportar lieta- 
mente , che in te la coscienza sia così pura che 
nulla ti rimproveri , e l’anima così forte che 
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basti a se stessa. Per condurre a questo scopo 
ricorda le dottrine di quella maschia fdosofia 
ch’educò l’anima di Catone, e di Bruto, che 
nei tempi della più abietta schiavitù mantenne 
la dignità dell’ uman genere, e gli diè virtù 
senza terrori. Quei letterati che con rara con- 
cordia alla bontà congiunsero il sapere, destano 
in noi desiderio d’ averli conosciuti, e cresce 
dall’ affetto per le loro virtù l’ammirazione pel 
loro ingegno. Quindi ci son cari quelli scritti 
nei quali non con superilo consiglio , ma quasi 
senza accorgersene ritrassero le sembianze del- 
l’ animo loro: tal pregio raccomanda quel libro 
che l’ Alberti scrisse intorno al governo della 
famiglia (a5). Fu detto, per esaltare in Seno- 
fonte la soavità dello stile, avere dalla sua boc- 
ci parlato le Muse : nell’ opera dell’ Alberti si 
ode il linguaggio dell’ingenua virtù non mcn 
dolce , e più schietto. Cosi non dal prestigio di 
retorici artifizi , ma dall’eterna efficacia del vero 
soavemente sci tratto ad applaudire col core, c 
colla mente a quegli utili consigli , a quelle savie 
norme di morale , colle quali egli pone in tale 
armonia i diritti e i doveri scambievoli di quelli 
che compongono una famiglia, che ove queste 
seguite fossero , ordine vi regnerebbe , e bene- 
volenza , e vedrebbesi , come la virtù , così stare 
non rade volte in noi medesimi la fortuna. 
Questa opera , che ancor non vide la pubblica 
luce , racchiude intorno alla educazione fisica , 
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e letteraria dei tanciulli sagaci ammaestramenti 
nei quali 1 ’ Alberti precorse al senno degli Ol- 
tramontani : ma sventuratamente la cieca am- 
mirazione pei loro libri in noi va del pari ad 
una vergognosa negligenza per tutto quello 
eh’ è nostro. Non era tale l' Alberti che nel 
cospetto dei potenti a vile silenzio lo consiglias- 
se la paura, o a più vili parole l’adulazione. E 
forse in quel secolo , quantunque a servitù in- 
chinasse , sorta non era quella generazione di 
codardi che nelle Corti voce non ha se non per 
adulare, o per nuocere , o qual’eco servilmente 
fedele ripete le parole uscite dalla bocca dei 
potenti. Di questa generosità d’ animo diè pro- 
va 1 ’ Alberti , quando coll’ onesta libertà d’ un 
Filosofo osò dar consigli a Lorenzo , e a Giuliano 
dei Medici , per l’ infermità del Padre già Prin- 
cipi di Firenze , e difendere contro l’opposizioni 
del primo i suoi pensamenti. Al pari della poe- 
tica gara che rammentai è celebre questa di- 
sputa nell’ Istoria di quei tempi , e non dubitò 
farne argomento ad un suo libro Cristoforo 
Landino (26), il quale forse ne lasciò ai posteri 
così ampia testimonianza , tratto più dal desi- 
derio di onorare l’ingegno del suo potente 
discepolo che quello di Leon Batista. Solea 
questi dimorare in Roma ,0 desiderio di liber- 
tà , o amor di quelli studj ai quali sempre in- 
tese , vel ritenesse ; ma chiunque volea che i cit- 
tadini divenissero migliori , pregavalo di non 
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invidiare alla patria 1’ esempio , e i consigli del- 
la sua onorata vecchiezza. Forse mosso da così 
onesta preghiera si condusse 1’ Alberti a lasciar 
per qualche tempo Roma : e conformatovi da 
Marsilio Ficino recavasi a visitare Giuliano, e 
Lorenzo , i quali nel salubre ritiro di Camaldoli 
fuggito aveano i calori dell’Autunno. Sorge una 
selva sulla sommità di quel giogo 

Onde Appcnnin scopre il mar Schiavo e il Tosco 

(Arlotto) 

È fama che Leon Batista adagiatosi con quel- 
T illustre compagnia , là dove gli estesi rami 
d’ un gran faggio adombravano un limpido 
ruscello, parlasse in questa sentenza. » Beati 
coloro che dalla sollecitudine delle cure priva- 
te , e pubbliche possono in questa quiete ri- 
trarsi , come da tempesta in porto sicuro : ma 
più beato chi conoscendo la nostra origine , 
e i nostri destini , s’ inalza colla contempla- 
zione tanto al di sopra delle cose mortali, che 
alla sua anima tranquilla , e serena ignote son 
le passioni , come le nubi all’ ardua cima di 
questo monte. E nella guisa istessa che di qui 
noi veder possiamo or qua , or là i pellegrini 
aggirarsi , così egli da quell’ altezza ove la Filo- 
sofia , e la virtù collocollo , mira gli uomini 
dietro a false immagini di bene affannarsi , 
sempre creduli ad esse , e sempre delusi. A voi 
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Lorenzo , e Giuliano è per l’ inferma salute del 
padre vostro affidata la Repubblica, e grande 
esempio le deste serbando senno, e modera- 
zione in tanta gioventù , e potenza. Ma porte 
rete nelle cure dello stato un animo più gran- 
de , se nel silenzio delle passioni, e dei sensi 
tenterete avvicinarvi a quel vero , ove ogni in- 
telletto s’ accheta. Non crediate che sia la no- 
stra vera città quell’angolo di terranei quale 
nascemmo: noi siamo tutti cittadini di patria 
migliore. Là volando col pensiero noi gustia- 
mo quei piaceri che seguiti non sono da sa- 
zietà, e da pentimento: ivi è il bene verace, 
ivi il fondamento della virtù, che non dee 
porsi in loco dove arrivi la fortuna. Ah se la 
vostra mente sarà capace d’alzarsi cotanto , vi 
sdegnerete colla mortai condizione, che tra 
queste tenebre a tornar vi costringe, e vi sarà 
noto per prova che tutte le voluttà, e tutti gli 
onori non vagliono la millesima parte di quella 
gioia che nella nostra anima vien dalla con- 
templazione. Questo è l’ unico pensiero che 
dell’ umana natura alla nobiltà corrisponda ». 
Oppose Lorenzo all’ Alberti la dottrina, e l’e- 
sempio di Socrate , il quale la filosofia dal cielo 
sulla terra richiamare fu detto, perchè l’ani- 
mo rivolgendo a non meno facili che neces- 
sarie cognizioni , trascurò l’ investigazione delle 
cause prime , perpetuo errore , e tormento de- 
gli audaci intelletti. Mostrò che l’uomo, al viver 
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socievole dalla Provvidenza altamente chiama- 
to , non dovea nelle celesti regioni col potere 
della fantasia tanto inoltrarsi da dimenticare 
la terra. Ma forse il Magnifico quelle idee com- 
battendo che preferir ne fanno il pensiero 
all’ azione, diè più prova d’ ingegno che di pru- 
denza. Conveniva all’ occupator della Repub- 
biica Fiorentina diffondere la persuasione di 
quei filosofici principj , onde gli uomini, piut- 
tosto ch’esercitarsi fralle dignità, e gl* imperj , 
amano riposatamente vivere in solitudine infin- 
garda. Ma Lorenzo , per la generosità propria 
dell' età sua allor sì fiorita , nasconder non 
volle ciò ch’ei sentiva: o forse non era tanta 
depravazione in quei tempi, che si chiamasse 
ancor la Filosofia in soccorso della potenza. 
L’ Alberti non rimase perciò dallo svolgere i 
domini sublimi di Platone , il quale volle che 
nostra cura non fossero le cose fuggitive poste 
nel tempo , mobil misura dell’ immobile eter- 
nità , ma solo Iddio (27), unico, immutabile, 
infinito, punto a cui sono presenti tutti gli 
estremi , inesauribile sorgente dell’ essere , e 
dell’ intelligenza. E con un comento ingegnoso 
sopra l’ Eneide mostrò che dietro al velo di 
poetiche finzioni furono questi platonici dom- 
ini da Virgilio nascosi. Sembrano acquistar 
fede ai pensamenti dell’ Alberti molti luoghi 
del Virgiliano Poema: io senza investigare 
quanta parte di vero in essi trovar si possa , 
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noterò che se l’allegoria procurò all’ideele più 
astruse un adito facile nei volgari intelletti , fu 
cagione ad essi d’errori cosi funesti, adunò così 
dense tenebere sull’istoria, che a combatter 
gli uni e a vincer l’ altre il senno dei sapienti 
indarno s’affaticava. Lodai finora in Leon Bati- 
sta Alberti il letterato, il filosofo; or narrandovi 
a quanta altezza di fama giungesse pei precetti , 
e per gli esempj che nelle vostre discipline ei 
Fasciò, sembrerà che d’an’ altro uomo io favelli. 
Alcuni si lagnano che ai dì nostri sieno da tante 
regole più trattenuti che guidati gl’ ingegni , i 
quali la Natura fè dissimili quanto i volti , ed 
una servile imitazione ad uniformità noiosa 
condanna. Esclamano che il più umile esercizio 
non può ornai credersi sicuro da una sistema- 
tica filosofia , che tutto a macchine, e a formule 
riducendo, toglie vigore alla mano, e libertà 
all’ intelletto. Altri esamini quanto sien giuste 
le recenti querele: io non dubiterò d’affermare 
che ai tempi dell’ Alberti util cosa era il sov- 
venire con erudite indagini, con filosofiche 
teorie quei molti che da niun lume di ragione 
guidati nel meccanico esercizio dell’ arti errar 
poteano , o arrestarsi. Ricerca Leon Batista nel 
suo libro intorno al comporre la statua (28) l’o- 
rigine della scultura , e con molto senno s’astie- 
ne dall’ attribuire ad un sol popolo la gloria 
d’ invenzione che può esser propria di molti. 
Coloro , egli dice , che si posero a volere espri- 
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mere, e ritrarre coll’ opere loro l’ effigie, e le 
somiglianze dei nostri corpi , furono mossi dal 
vederne talvolta alcuni lineamenti, o nei tron- 
chi degli alberi , o nella terra , o in altri ob- 
bietti , e s’ accorsero che alcuna cosa in essi 
tramutando render simili gli poteano alle no- 
stre sembianze. Ogni cangiamento si fa coll’ag- 
giungere , o col togliere, e la diversità della 
materia all' uno , o all’ altro modo ne sforza : 
quindi i primi tentativi , e i diversi modi del- 
lo scolpire. Rintracciate le cagioni , e segnati 
i primi passi di quest’ arte , ne cerca nella 
ragione le norme , nell’ esperienza i metodi , 
nella Meccanica gl’ istrumenti. È noto che gli 
Scultori si vagliono dei punti , e del compas- 
so a regolarsi nelle dimensioni delle statue, 
e serbare fralle parti di esse proporzione , e 
corrispondenza. L’ Alberti arricchisce la pratica 
della Scultura d’ un nuovo istrumento (ag), col 
quale possono gli artisti , qualunque sia delle 
figure che si propongou d’ esprimere l’attitu- 
dine, e la misura, eseguirle nel marmo senza 
pericolo d’ errore. Nè minor lode meritò 1’ Al- 
berti per la sua opera intorno alla Pittura (3o), 
poiché non solo il primo ei fu tra i moderni 
che a scriverne imprendesse , ma per ridurla a 
principj sapientemente si valse delle Matema- 
tiche discipline. E prendendo dalla scienza sol 
quanto abbisognava ad illustrar la pratica dcl- 
l’arte, ottenne la gloria ancor più difficile di 
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serbar misura nell’ uso stesso del sapere. Egli 
considera l’estensione nel concreto innanzi di 
separarla dai corpi col pensiero: ed è nei voti 
della filosofia che i Geometri stessi innanzi 
d’ immergersi negli abissi delle astrazioni cono- 
scano in qual modo vengano queste ad origi- 
narsi nel nostro intelletto. Rimane alla Prospet- 
tiva un ritrovato dell’ Alberti (3i) : parlarvi 
delle regole ch’egli dà intorno all’ altre parti 
della Pittura per voi così periti di quest’arte 
sarebbe inutile , per me che ignaro ne sono , 
pericoloso. Vi ha solo questo precetto eh’ esser 
può con utilità rammentato » Fedeli all’ ordine 
che la natura ha posto nelle nostre idee ricer- 
cate, o Artisti, la verità dell’ imitazione prima 
della bellezza delle forme. Chi non ritrae cosa 
alcuna dal naturale non impara a dipinger bene, 
ma si accostuma agli errori ». Potrebbe favellar 
degnamente di quella grande opera onde l’ Al 
berti dal libero suffragio dei posteri ottenne il 
nome di Vitruvio Fiorentino , chi al pari di lui 
congiunge all’ esercizio del dire la scienza del- 
l’ Architettoniche discipline. Ma io di tali studj 
inesperto non posso che andar divisando il me- 
todo che nell’aureo suo libro tenne quel grande 
in cui l’ Arti rinate , e mute finallora , ebbero 
propria, e degna loquela. Considera l’ Alberti 
che nelle fabbriche, siccome in tutti gli altri cor- 
pi» vi è la materia , e la forma: doversi la prima 
alla natura, e la seconda all'ingegno dell’Archi- 
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tetto. Tutta ia forza , e la regola dei disegni , egli 
dice, consiste in saper con buono , e perfetto 
ordine adattare, congiungere insieme linee, ed 
angoli , onde la faccia dell'edifizio si comprenda , 
e si formi. Nota che le fabbriche non solo 
prendono norma dall’ uso cui son destinate , 
ma pur dal viver civile : infatti nou rade volte 
si abbelliscono le Città colle mani degli Arte- 
fici , quando ornar non si possono colla gloria 
dell’ imprese : ma 1’ umile abituro d’ uno Spar- 
tano parla più altamente agli animi liberi che 
quei superbi palagi nei quali la cosa che meno 
vaglia è il Signore. Questa considerazione con- 
duce l’ Alberti a parlar degli edificj i quali spet- 
tano alla Repubblica , ai cittadini principali , 
alla plebe. Sarebbe inutile il ridirne in qual 
guisa egli , unendo la Filosofia all’erudizione , 
discuta i pensamenti degli antichi sulle regioni 
che a fondare una città sono opportune. Rade 
volte gli uomini in qualche luogo consigliata- 
mente s’ uniscono ; ma egli nel trattare questo 
argomento mostrò gran senno attenendosi al- 
l’opinione di Socrate , il quale giudicò che si 
fosse giunti al meglio in ogni cosa allorché 
questa non può se non in peggio mutarsi. Ot- 
tima fia dunque quella Città ove l’aria è piena 
di vita , e di salute, ove un fiume, o il mare 
porge opportunità di commercio: nè potranno 
i Cieli ,c la Natura esserle più benigni Velia sia 
posta in guisa che dar possa ai cittadini diletto , 
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ai nemici terrore. Quindi egli mostra quali di 
questa Città ( difficile per certo a fondarsi 
quanto la Repubblica di Platone ) esser dovreb- 
bero i ripari , e nell’ insegnarne come questi si 
costruiscono, dalle norme che dièVitruvio, non 
si diparte. Narra come si congiungano le vie, si 
freni l’impeto dell’ acque coi ponti, intorno 
ai quali, non senza querela dell’ Arti, ragionò 
il Palladio sì parcamente (3a). Ma perchè, fa- 
vellando dell' abitazioni di quei violenti ai quali 
meglio s’ addice una fortezza che un palagio , 
tu , o Leon Batista , farti chiamate liberali av- 
vilivi a tal segno da farle della Tirannide mae- 
stre? Util cosa tu dici è lasciar nell’ampiezza 
delle regie pareti un segreto varco , per cui dei 
famigliarle degli stranieri giunga la voce al 
vigile orecchio dei sospettosi potenti (33). Ben 
vergognoso ed inutile avvertimento era il tuo : 
pria che l’Arte il palesasse all’ Architetto inse- 
gnato a molti Re lo avea la paura. £ indarno 
t’affatichi a munir loro le rocche; inutile è il 
presidio dell’ armi a Principe dall’ amor de'suoi 
soggetti difeso ; ma nè armati custodi , nè muro 
di bronzo , nè le loro stesse virtù assicurar pos- 
sono i Tiranni. Or qui a discolpa dell’ Alberti 
giustizia vuole che io noti, aver egli rammen- 
tato che pressq gli antichi sacro asilo pei miseri 
erano le fortezze, finché gli occupatori degli 
stati , posta in non cale la religione del loco, 
conversero quel pio refugio alle calamità in 
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istrumento dell’ultima sventura. Poscia deplorata 
è dall’Autore l’oscurità di Vitruvio, che ogni dì 
per leruine dei vetusti edifizj ei vide farsi mag- 
giore; in essi vuole tanto maestro che apprenda- 
no gli Architetti come le loro fabbriche accomo- 
dare all’ uso e ai bisogni , come dall’ ingiurie del 
Cielo difenderle, se piuttosto che seguir lodati 
antichi esempj errar non bramano dietro all’o- 
gnor crescente follia dei moderni. E vuol pure 
che nell’antichità si cerchino le idee del bello, 
arcano sentimento che nobilita la nostra natu- 
ra, e più dell’utile ci appaga; poiché noi gli oc- 
chi al Cielo inalzando, che narra i portenti di 
Dio, ci sentiamo più d’ammirazione e di di letto 
compresi alla sublimità di quello spettacolo, 
che alla considerazione dell’utile che trarne 
possiamo. Quantunque che cosa sia la bellezza 
più apertamente s’ intenda coll’ animo di quello 
che spiegar si possa colle parole, non dubitò 
l’ Alberti definirla per un concerto di tutte le 
parti accomodate insieme con tal proporzione , 
e discorso , che in quell’ obbietto in cui si ri- 
trova non può farsi alcun mutamento. Invano 
per raggiungere questa Divinità che ai sommi 
A rtisti ognor si mostra , e ognor fugge come la 
felicità a tutti noi sventurati mortali , si consu- 
mano le forze dell’intelletto. Esser possono in- 
segnati dall’Arte gli ornamenti, estrinseco 
pregio ; ma debbono questi essere al Bello , che 
ha un nonsochè di proprio , e d’ innato , come 
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quella luce tranquilla che senza offender la vista 
dolcemente su gli oggetti si diffonde. Ma non 
pertanto s’astenne 1’ Alberti dal far tesoro di 
quei precetti che intorno alle parti delle fab- 
briche, e alla maniera d’ ornarle apprese dai 
libri, o ritrovò coll’ osservar molti antichi, e 
pur diroccati monumenti ; poiché al pari di 
Brunellesco intorno alla sapienza dei vetusti 
artefici egli interrogò le stesse ruine. E in que- 
sta indagine dall’ utilità non disgiunge il dilet- 
to , e rallegra con amena erudizione la severità 
degli Architettonici studi, o favelli degli orna- 
menti che alla maestà d’ un Tempio s’addicono, 
o di quelli variati , e parchi i quali ai pubblici 
edifizj non tolgono dignità , ed accrescon splen- 
dore. Nè ti diletta meno,o a ragionar prenda 
delle magnifiche dimore dei grandi , o delle 
case modeste dei cittadini , o degli squallidi 
tugurj del misero volgo. Insegna quindi come 
le fabbriche possono, per quanto lice, ai re- 
pentini casi resistere , ed anco alle segrete e ter- 
ribili forze del tempo onnipotente. In questa 
luce di sapere , in tanta abbondanza di precetti 
il ridirvi quei notissimi che dà l’Alberti, sarebbe 
stolto divisamente. Mi asterrò ancora dall’ ac- 
cennarvi gl’ indizj eh’ ei perge a trovar 1’ acque 
nascose, i modi ch’egli insegna per condurle, 
ed accomodarle agli umani bisogni; sol ram- 
menterò eh’ ei diè prova della sua perizia in 
questa parte riparando quegli archi coi quali 
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M Aggrippa dall’ antico Fonte Erculaneo l’a- 
cqua tergine insino a Roma condusse (34). 
Quelli Architetti i quali senza una continua , e 
consumata riflessione sull’ uso , soltanto alle 
scienze , e alla Teorica s’appoggiano , certamente 
dell’Arte loro non conoscono che l’ombra; 
ma non dee tra questi annoverarsi l’ Alberti. 
Per alcuni si pensa che tutto esser debba razio- 
cinio nelle austere discipline Architettoniche , 
le quali fu detto occupar tra l’ Arti quel luogo 
che tiene la Metafisica traile scienze. Quindi 
un’ inflessibil ragione determinar pretende 
nell’Architettura inviolabili norme, e condan- 
nare ogni opera che da esse dipartasi , quan- 
tunque contro tanto rigore reclami talvolta il 
sentimento. Può forse la Filosofia consigliare i 
severi intelletti a maggiore indulgenza, rammen- 
tando loro quanto il senso del bello dall’ idee 
morali dipenda , e come sull’indole dell’ arti in- 
fluir debba necessariamente quella della Reli- 
gione. Ben della tremenda maestà del Cristiane- 
simo partecipano i Gotici templi e destano nel- 
l' animo nostro sublime terrore. L’ Alberti com- 
pir dovendo la facciata di S. M. Novella, opera 
di tre claustrali educati nella scuola d’Arnolfo , 
s’accorse ch’ei qui vagheggiar dovea colla mente 
una bellezza diversa da quella eh’ egli cotanto 
ammirava ne’ monumenti degli antichi Roma- 
ni (35). Però nelle quattro colonne, e nei pila- 
stri clic aggiuusc all antico prospetto del Tem- 
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pio, e ancor nei fregj non cercò quella sempli- 
cità di stile che qui sarebbe stata inopportuna , 
ma ritenne una certa immagine degli oscuri 
tempi dai quali usciva l' Architettura. Compiac- 
que al suo genio nella porta principale, che 
tuttora ammirasi per la proporzione dell’ insie- 
me , e la modinatura delle cornici ; e questi 
pregj non tacque Milizia istesso parchissimo 
lodatore. Servi l’ Alberti col disegno di questa , 
facciata alla religione di Giovanni Kuccllai, la 
cui famiglia illustre divenne nei fasti della li- 
bertà, come in quelli della Letteratura. E quel 
pio, e magnifico cittadino si valse dell’ingegno 
di tanto amico a costruir la sua dimora che lo- 
dasi pel maestoso imbasamento, quantunque in 
quei Dorici capitelli si desideri grazia maggioi e. 
Del portico d’ordine Corintio che vedesi di 
fronte a quel palagio notò il Vasari i difetti (36) ; 
ma dite voi che in Rimini miraste quel Tempio 
che vi sorgea pel magistero dell’Alberti , quanto 
lontana dal vero sia la sentenza del Biografo, 
che forte dei rimproverati errori, giudicò che 
l’Architetto inopia soffrisse di quel criterio che 
nasce dall’ esercizio dell’arte. Pur diede anche 
per l’ avanti prova di perfetto giudicio nel Di- 
segno del Palazzo già Rucellai , che sorge in via 
della Scala, Palazzo che or nessuno ricorda col 
nome dell’antico Signore. Nelle due loggie 
interne di questa fabbrica non appoggiò gli 
archi sopra i capitelli delle colonne, perché vi - 
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posano in falso , ma sovra di esse collocò gli 
architravi; ritrasse dall’ osservare questa regola 
tanto di gloria a quei tempi quanto otterrebbe 
di biasimo chi nella presente età la dimenticas- 
se. Accolse un di questo lodato edilizio uomini 
per grandezza d’animo e d’ingeguo famosi, e 
fu consapevole di liberissimi detti e di magna- 
nime imprese ( 37 ). Ben più d'ogni loco ove 
spieghi le sue pompe la potenza, e la fortuna , 
sarà caro il visitarlo a quei pochi magnanimi 
che amano quei monumenti ove sembra che 
l’antica età mandi una voce a rampognare la 
nuova. Ed ivi col tremor della riverenza , o col 
fremito dell’ ira aggirandosi , diranno: qui Ma- 
chiavello lesse i suoi immortali discorsi sulle 
Deche di Livio, qui Fabbrizio Colonna ram- 
mentò all’Italia l’ arti di guerra, delle quali o 
maluso , o dimenticanza la fece ludibrio all’Uni- 
verso. Sotto questi portici un Graude si assise 
che non imparò dalla vecchiezza nè a soffrire 
la tirannide, nè a temere la morte (38). Ar- 
duo , ed elegante lavoro è la cappella di S. Pan- 
crazio : forò l’ Alberti il sottoposto pavimento 
ond’ essa non posa che su grandi architravi 
sostenuti da due pilastri, e da due colonne. Ti 
sorprende l’ ardir dell’ ingegno , e la squisitez- 
za del gusto che regnano a gara in questo edi- 
fìcio, ove sorge il Sepolcro di Cristo simile 
nelle forme a quello che i devoti peregrini in 
mezzora tanti pericoli cercavano in Gerusalcm- 




me. Cosi Giovanni Rncellai soddisfece alla divota 
curiosità di molti in quei tempi nei quali tutti 
ancor lodavano il pio furore delle Crociate , che 
l’Occidente opposero all’Oriente , e l’armi 
d’Europa precipitarono sull’Asia, che tomba 
divenne a poche virtù, c a molti delitti. Imme- 
more dell’ umana condizione sarebbe chiunque 
non perdonasse qualche difetto alla virtù , e 
qualche errore all’ ingegno. Nel Coro dell’ An- 
nunziata, che Leon Batista con maniera capric- 
ciosa e difficile ordinava a guisa d’ un Tempio, tu 
credi per ottico inganno che all’ingiù si rovesci 
l’arco maggiore onde s’entra nella Tribuna, ed 
ugual ruina, stante la figura circolare dell’inter- 
ne cappelle, minacciar sembrano gli archi mag- 
giori qualor si guardino per profilo. Io qui non 
iscuserò 1’ Alberti coll’ esempio di celebri artisti 
che caddero in questo errore (3g) ; ma mi sia 
concesso lodar quell’ edilìzio per l’animosa fe- 
licità colla quale in alto la volta sospingesi , e 
rammentarvi che bellissimo non dubitò chia- 
marlo il Vasari, il quale lodò in Leon Batista 
più lo scrittore che l’architetto (4o). Dee Firenze 
quest’ opera alla grata pietà di Lodovico Gon- 
zaga, che a Mantova 1’ Alberti chiamò, erigervi 
bramando un Tempio che alla Città per lui si- 
gnoreggiata fosse grande ornamento, e ai po- 
steri splendidamente attestasse la religione del 
Principe , e l’ingegno dell’ Artista. Fé questi a 
tal’ uopo il modello della Chiesa di S. Andrea : 
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la ragione dell’ edificare vi è maestrevolmente 
osservata : ma nell’ interno di questa fabbrica 
il genio di quell’ antiche bellezze che vi adunò 
1’ Architetto , oltraggiato da ciò che chiamasi 
moderno miglioramento , quasi disparve ( 4 1 ). 
E in quello, che dell' Alberti rimane dannò il 
Milizia l’aridità dolio stile: non cosi nella Chie- 
sa di S. Francesco in Rimini, eh’ è bellissima 
traile fabbriche moderne, le quali adornano 
d’Italia la classica terra, e vendica la fama di 
Leon Batista dalle calunnie del mordace Areti- 
no , cui sovente a ragion si rimprovera e silen- 
zio invidioso, e non meno d’eccesso nel biasi- 
mo che nella lode. Avea Sigismondo Malatesti 
promesso a Dio immortale , e alla patria d’ eri- 
gere un Tempio in testimone delle sue vittorie, 
c la fama additò il nostro artefice al Signore di 
Rimini, desideroso di sciogliere il suo magna- 
nimo voto. In faccia ai monumenti dei tempi 
d’ Augusto, che rimangono in quella Città sentì 
l’ Alberti generosa emulazione, che solleva l’in- 
gegno quanto 1 invidia lo prostra (4a). E qui 
la sua mente a maggior volo s’alzava , benché 
da un ostacolo comuile a molti architetti una 
piena libertà le fosse contesa. Non potè Leon 
Batista edificare di pianta il Tempio di S. Fran- 
cesco, e fu la sua prima cura discostarsi dalla 
Tedesca barbarie che deturpa l’ interno di questa 
Chiesa, ornandone il di fuori con bellissima 
architettura d’ordine composito , che per la 
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novità , e vaghezza dell’ invenzione arreca me- 
raviglia e diletto. La facciata, nella quale con 
sommo accorgimento ricopiò tre volte l’ arco 
di Augusto eh’ è in Rimini, ha quella maestà 
di carattere che conviene allo scopo dell’ edili- 
zio , e ti ricorda un trionfo. Così dall’imitazione 
di questo lodato monumento astenuto non si 
iosse nei capitelli, nei quali alcuni vorrebbero 
quella semplicità di stile che altrove risplende. 
Ma l’invidia finora non trovò qual cosa possa 
emendarsi nei magnifici lati di quella Chiesa, e 
nella cornice che il primo ordine tutto intorno 
ricorre. Nell’interno del Tempio s’affaticò l’Al- 
berli in emendar l’ antica rozzezza , o in farla 
dimenticare coi fregj ch’ egli v’aggiunse: direi 
che in questo confronto i suoi pregj maggior- 
mente risplendono, se agli uomini grandi per 
ingegno, o per virtù dar si dovesse quella lode 
che vien da pessimo paragone. La potenza 
più magnanima , o più accorta rendeva allora 
omaggio all’ ingegno ; perciò volle Sigismondo 
che quei dotti i quali seco divisero gli agj della 
reggia, avessero pur con lui comune l’onor del 
sepolcro. Sorgono accanto alla tomba del Prin- 
cipe, quelle di Giusto dei Conti, di Roberto 
Valturio, e d’altri cultori dei buoni studj,e 
devoti alla fortuna dei Malatesti. O Italia non 
t' insegnò nulla di nuovo la vantata sapienza di 
straniera Nazione, allorché pose le ceneri dei 
suoi gran letterati accanto a quelle dei Monar- 
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chi: ancora in questo uso appertiene a te la 
gloria del primo esempio. Appena si rappresen- 
tano col disegno , nonché colle parole , le bel- 
lezze degli edificj , eia proporzionata corrispon- 
denza delle lor parti desta nell’animo nostro 
un sentimento tanto difficile a spiegarsi , quanto 
quello che nasce in noi all’aspetto di ben for- 
mata persona. Quindi inutile io reputo descri- 
vere più a lungo il tempio Ariminese. Ma chiun- 
que il vide non temerà d’affermare che 1’ Al 
berti, il quale, come scrittore, a Vitruvio è 
vicino, qui come artista non è lontano dal Bru- 
nellesco. Così splendide orme segnò nella car- 
riera delle lettere , delle scienze , e dell’ arti 
questo Grande : e 1’ Istoria ci attesta che in lui 
la virtù non fu minor dell’ingegno (4^). Nè d'in- 
giurie verso gli uguali , nè di lusinghe verso 
coloro che si chiamano superiori, contaminati 
sono i suoi scritti : e in quel secolo d’eruditi 
ebbe nell’ingegno tanta libertà, e tanta forza 
che cercò , ed ottenne la gloria dell’ invenzione. 
Non solo la Scidtura , e la Prospettiva furono 
come io vi dissi, arricchite dei suoi ritrovati, ma 
pur mal grado l’usurpazione d’uno scienziato 
Britanno , a quell’ istrumento onde la profon- 
dità dell’Oceano vien misurata, decretò la fama 
il nome di Bolide Albertiana (44)- Vide Leon 
Batista in Roma l’ultimo giorno (45) colla tran- 
qu ili ita , e colle speranze del giusto: nè pietra 
rè parola vi addita ove le sue ceneri abbian ri- 
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poso. E non sembra che la patria sentisse desi- 
derio di così gran cittadino : invano in questa 
terra difesa dal sangue dei suoi maggiori , ed 
illustrata dall’ opere del suo ingegno, memorie 
ne cerca lo straniero, che attonito in faccia a 
tanto lusso di marmi , dimanda che fecero per 
l'Italia quelli sciaurati dei quali il nome ignoto 
all’ Istoria , non può dall’ ozioso peregrino leg- 
gersi che sulle tombe. Io qui non esclamerò : 
perchè negaste un simulacro a chi tanto s’affa- 
ticò per voi, o arti ministre di corruttela, e 
d’adulazione, che trasmettete ai posteri le sem- 
bianze di Nerone, come quelle di Tito,o vano 
trastullo onde il sonno d’ avviliti popoli eterno 
diventa. Nò : uno è il fato delle Nazioni, e quel- 
lo delle liberali discipline. Quando in Grecia i 
giuochi Olimpici furono chiusi, i Tempj deser- 
ti, fuggì con quello della libertà il genio del- 
1’ arti : e male i Greci risposero alle rampogne 
del Romano oppressore , additando le dipinte 
imprese degli avi, e i loro sepolcri famosi. Ma 
qual mano di Greco artefice allora si volse a 
render pubblici onori ai sommi dell’ età trapas- 
sate ? Io prendo augurio dal monumento di 
Dante , che sorgerà tosto fra noi , esser viva ncl- 
l’ animo nostro la riverenza per gli avi, e co- 
minciare alte speranze pei nostri nipoti. Placate, 
o artisti, l’ombra dell’ Alighieri , rallegratevi 
che la fortuna conceda a voi quell’ onore che 
negò a Michelangiolo : mavì sia ricordato che 
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il sacro capo del vostro Vinci giace in terra stra- 
niera , che la Toscana, patria di quell’ immenso 
ingegno , non ha neppure un sasso che lo ram- 
menti. Sorga ancora a Lionardo un monumen- 
to : voi poscia non dimenticherete d’ offrire lo 
stesso tributo di riconoscenza a Leon Batista 
Alberti, che d’età lo precede , e gli è vicino di 
fama , e i cui meriti io forse ho scemato colie 
miei lodi. 
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NOTE. 



(i) Il Manni, e il Lami credono che l' Alberti na- 
icesse nel i3y8. il Tirabosci verso il 1 4 * 4 • » e d Pozzetti 
nel >4o4. A me sembra che gli altri lo asseriscano, e 
che il Pozzetti quasi lo provi. Vedi le sue ragioni nelle 
Memorie e Documenti inediti clic accompagnano il suo 
Elogio latino dell’ Alberti stampato in Firenze nel 1785 . 
Nessuno Scrittole ha meglio che il Pozzetti illustralo la 
vita, e gli scritti di Leon Balista, e debbo confessare 
che di somma utilità mi è stato per l’Elogio che ho 
scritto il suo Commentario Italiano. 

(a) L’ anonimo Autore della vita dell’ Alberti pub- 
blicata dal Muratori ( Script. Rer Ita). Voi. XXV. ) ci 
attesta che nel lanciar dardi, nel danzare, nel correre, 
nel salire sopra erti monti non avea chi lo pareggiasse. 
Una saetta da lui lanciala trapassava qualunque forte 
corazza di ferro ec. ec. Il Vinci ebbe comune coll' Alberti 
il vanto della forza, e dell’ingegno. 

(3) Haec fabula pcrtinet ad morcs: docci enim stu- 
diosum, atque induslrium hominem non minus quam 
divitem et fortunatum posse gloriano adipisci. ( Coni. 
Phil. Fab Leo Bapt. Alb. ) 

(4) Ea favola del Pscudo Lepido quantunque né 
scritta in versi , nè divisa in atti aveva qualche sapore 
dei snodi, e dei sali di Plauto. Nulla di più ci volle, 
perchè venisse attribuita a qualche scrittore dei buoni 
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iccoli. L’epiteto di Lepido con cui 1 ’ Alberti più Tolte 
la chiama, per esprimere il motivo di scherzo per cui 
fu coniata, era a parer di que’ letterati la chiave sicura 
onde scoprirne 1 ’ Autore. Prevalendosi adunque della 
comun libertà coniarono aneli' essi un Lepido, Comico 
antico di cui non si trova alcuna memoria fra i Comici 
Latini cc. ( Pozzetti Mem. e Doc. incd. ). 

( 5 ) Consolandi sui gratia intermissis iurium studiis 
inter curandum , et convalesccndum scripsit Filodoxcos 
fabulam annos natus non plus viginli ( Auctor Anony- 
mus Vitac Lconis Raptistac de Alberlis Mur. Scrip. Rer. 
Ital. Voi. XXV). 

(6) Vedi la vita sopraccitata dell’Anonimo ,e l’Elo- 
gio dell’ Alberti scritto da M. L. nel 111 . Tomo dell’ opera 
intitolata » Serie dei Ritratti d’Uomini Illustri Toscani 
con Elogj Istorici ec. Firenze 1788. 

(7) De Commodis lilerarum asque incommodis. 
Cosimo Rartoli recò in Italiano questo , e molli altri 
opuscoli Latini dell' Alberti. 

(8) Ho desunte le lodi dei Medici dal Roscoe , e dal 
Ginguenc’, e il biasimo dal Machiavelli, da Michele 
Bruto, e dal Sismoudi. 

(9) Magistraluum autem anctoritas omnis ac vis unius 
hominis cum infima multiludine conjunclione aut fracta, 
et debilitata, aut contempla pene abiectaque erat. Michel. 
Brut. Hist lib. I. 

(10) Quella contro Lucca. 

(11) Rinaldo degli Albizzi. 

(12) Ogni parola, ogni cenno, ogni usanza che a 
quelli che governavano fosse in alcuna parte dispiaciuta , 
era gravissiraamenle punita. ( Mac. Ist. lib. IV. ) 

(1 3 ) I Veneziani stimando più l’ amicizia di Cosimo 
che l' onor loro gli mandarono prigioni dove furono vil- 
mente morti. ( Ivi ). 
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04) Bartolommeo Orlandini Gonfalouiere di Giu- 
stizia. 

(i5) Neri di Gitio Capponi. 

06) Baldaccio d’ Aughiari uomo in guerra eccellen- 
tissimo. 

(17) Aveva Giovanni dei Pazzi per moglie la figliuola 
di Giovanni Borroinei uomo ricchissimo , le sostanze di 
cui ( scudo mono ) alla sua figliuola ( non avendo egli 
altri figliuoli ) ricadevano. Non di meno Carlo suo nipote 
occupò parte di que’beni, e venuta la cosa in litigio, 
fa fatta una legge, per virtù della quale la moglie di 
Giovanni dei Pazzi fn dell’eredità di suo padre spogliata, 
ed a Carlo concessa ; la quale ingiuria i Pazzi al tutto 
dai Medici riconobbero. (Mach. lst. lib Vili.) Rosene 
ha invano tentato discolpare il suo Eroe da questa so- 
lenne iniquità, provata colla testimonianza di due Istorici 
gravissimi ( Machiavelli e Nardi ) , e con quella d' una 
legge che ai tempi del secondo era ancora in vigore. 
( Vedi Sismondi Ilistoirc des Republiques ltaliennes du 
moyen age T. XI. p. 84. not. 3. ). 

(18) Laurent appesaniissoit chaque jour davantage 
le joug que portoient ses concitoyens: au commence- 
mcnt de l anne 1481). il osa punir aver un’insolence ri- 
voltante le Gonfalonier Neri Cambi qui venoit de sortir 
de cliarge pour avoir lui niènte maintcnu Ics droits de 
sa magistrature , et admonclé sans consultcr Laurent 
quelques gonfaloniers de compagnie qui ne s’e'toient pas 
rendus à leur devoir. On trouvat celle conduite trop 
otgueilleusc vis-a-vis du Laurent prince du gouvcrrument 
et ce nom de priuce jusqu’alors inconnu à une cito libre 
commcnga à ciré prononcc dans Florence. ( Sism. T. 10. 
pag. 346.) 

(19) l'elle e’toit la corruption dans la quelle Flo- 
rence étoit tombcc que celle comm issiou ne rougit pas 
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de Ciire faire bonqueroule h la patrie pour sauver de la 
Banqucroutc Ics Medicò. ( Sòmondi Hist. des Rep. It. 
T. XI. p 3<8.) 

( 20 ) Sismondi Hist. des Rep. T. I. Vili. IX. X XI. 

(ai) Vedi Tiraboschi storia della Letteratura Italiana 
T. VI. P. I. e Ginguenc Ilist. de la lit. It. T. 3. 

( 22 ) Cosimo Bartoli volgarizzò questi apologhi , e gli 
uni agli altri opuscoli morali di Leon Batista . 

(i3) Un valente Matematico pregato a dirmi il suo 
parer su quest’opera dell’ Alberti me ne scrisse nel se* 
guen te tenore. 

Le piacevolezze Matematiche dell’ Alberti non for- 
mano un’opera metodica, e dedotta , ma una raccolta 
di Problemi modellali secondo il gusto del tempo, al- 
trettanto facili nella loro esposizione eh e per la loro 
intelligenza. Egli iacomincia con alcune applica zioni 
pratiche delle dottrine dei triangoli simili alle loro al- 
tezze e distanze accessibili, ed inaccessibili, valutati i 
rapporti dei loro lati , ed omessi i più complicati fra 
i loro angoli ed i lati stessi. Seguono gli altri sulla pro- 
fondità fra i quali è da notarsi il modo di rilevare quella 
d’un fluido in quiete dal tempo impiegato da un gal- 
leggiante per affondarvisi, e per restituirsi alla sua super- 
fìcie; idea che ha suggerita certamente l’altra, d’ una 
certa importanza in Dinamica , di misurar delle profon- 
dità simili col suono. Meno felici sono le indagini sulla 
misura del tempo colla combustione, supposta regolare , 
d’ateuni corpi, colla fontana d’Erone , collo gnomone 
verticale, coll’ osservazione delle stelle circompolari, gli 
uni fra questi mezzi essendone incapaci per loro stessi , 
gli altri per il modo della loro applicazione. La misura 
delle superfìcie piane che ne succede , limitata ai ter- 
reni , è un succinto epilogo dei soliti canoni rammentali 
da Cnlumclia, e dal Fibonacci. 
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'L'equilibra, o livello a penduto offre all’Autore 
degli argomenti più distinti sia per livellare i terreni , 
le acque correnti ec. sia per rilevare i rapporti di due 
pesi distinti, sia per il maneggio dei mortari, per la 
direzione dei loro colpi ec. La stadera a bilico per va- 
lutare i pesi è un’ ingeguoso ritrovato, modello alla 
moderna bascule, e Podometro, o compasso itinerario 
prevale per la semplicità, per l' economia , per la fiducia 
a quello ideato dall’Accademia del Cimento, che il celebre 
Ramsden si è fatto propio. Nè l’applicazione di quest' odo* 
metro , consigliata dall’ Autore per definire la velocità 
d* una nave in corso , prevarrebbe meno sull’ uso incerto 
dei lock ordinar] : ciò che quindi suggerisce per misurare 
1’ azione del vento sopra una vela è capriccioso , e manca 
di fondamento , e di relazioni. 11 libro termina coll’espo- 
sizione del problema idrostatico della Corona , che l’ Au- 
tore estende alla valutazione del peso dei corpi , insistendo 
sulla dottrina dei galleggianti nota dopo Archimede. 

(a4) A questo Dialogo fra Teogenio , e Microf’ro 
Cosimo Bartoli che lo pubblicò diede questo titolo » Della 
Repubblica , della vita civile, e della rusticana, e della 
fortuna » : c ciò fece a riguardo di Giovanni Conti cui le 
dedicava. ( Ved. Pozzett. Mera. e Doc. in ) 

(i5) Questi libri ora sono chiamati della Famiglia , 
ora Economici , ora dell’ Economia , ed ora della cura 
famigliare. Ciò è stato cagione che molti Biografi , c no- 
minatamente il Conte Mazzucchclli ( degli Scrittori d’ Ita- 
lia Voi. I. pag. 3i6. ) di questa sola opera ne abbiano 
formate tante , quanti sono appunto i titoli che portano 
quei libri iu diversi Codici. ( Pozzetti ivi ). 

(a6) Cristophori Landini Fiorentini Disputationes 
Camaldulenses. Non ho creduto di dovere nel mio Elogio 
parlare intorno a tutti gli scritti dell’ Alberti : quelli dei 
quali ho taciuto sono a me sembrali di poca importanza , 
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tranne l’Istoria della congiura di Stefano Porcario Cava- 
lier Romano contro Niccolò V. Mi sono astenuto dal ra- 
gionare di questo libro perchè io mi penso che in esso 
l’ Alberti e fede , e libertà d’ Isterico non serbasse. Il Maz- 
zucchelli diede un indice della maggior parte delle sue 
opere: il Pozzetti supplì alle sue mancanze e corresse 
molti dei suoi errori . 

( 17 ) Tim. de anim. mundi Plat. t- 3. p. 97 . Plat. in 
Tim. p. 37 . 

(a 8 ) L’operetta Latina sulla statua porta il titolo 
» Breve compendium de componenda statua ». Questo 
compendio quale originalmente fu scritto dall' Autore 
non è stato fin qui pubblicato , e tiene il suo luogo la 
versione Toscana di Cosimo Bartoli. ( Pozzetti opera so- 
praccitata ). 

(39) Questo istrumento è composto di tre parti , d’un 
Orizzonte, di una Linda, e di un Piombo (Vedi 1’ Alberti 
stesso sulla maniera di comporlo e di usarlo ). Gli Scultori 
non lo adoprano: ma ciò non toglie alla gloria dell’ Al- 
berti che lo inventò. Nè questa viene diminuita dalla 
seguente considerazione che nelle sue ricerche sulla Sta- 
tuaria è piaciuto di fare al Sig. Enterico David. Il est très 
vraisemblable que les procede* inventes a ce sujet ( per 
la misura dei corpi ) par Leon Alberti , et par Léonard 
Vinci ont e'té originairement des inventions des Grecs, ou 
plutòt de Egjptiens- 

(3o) 11 Pozzetti fu il primo ad osservar che due sono 
1’ operette di Leone sulla Pittura , una edita , 1’ altra ine- 
dita. Io qui parlo di tre noti libri che si hanno alle stam- 
pe. Sarebbe desiderabile che gli avvertimenti intorno a 
quest’arte, distesi dall’ Alberti in lingua Italiana , poi da 
lui recati nella latina , vedessero mercè le cure di qualche 
erudito la pubblica luce. I tre mentovati libri sono nel 
Codice già Strozziano dedicali al Brunellescbi cou queste 
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parole » Poiché io fai in questa nostra, sopra l’ altre ono- 
ratissima patria, ridotto, compresi in molti, ma prima in 
te Filippo, c in quel nostro amicissimo Donato Scultore, 
ed in quegli altri Nencio, e Luca, e Masaccio essere a 
ogni lodata cosa ingegno da non posporgli a qual si sia 
stato antico , e famoso in queste Arti .... E se in tempo 
t' accade ozio , mi piacerà rivegga questa mia operetta 
de Piclura (piale a tuo nome feci in lingua Toscaua » O 
Artisti Italiani siete or voi coi vostri contemporanei giusti 
quanto lo era 1’ Alberti ? 

(3i) Quel velo conosciuto anche dai Matematici sotto 
il nome di reticolo. 

(3a) Nelli Gio. Batista Discorsi d' Architettura. Fir. 

i"*)3. 

(33) Non vorrei lasciar già indietro in questo luogo 
che a' Principi nuovi sono comodissime nelle grossezze 
delle mura alcune occulte , e segrete fessure dalle quali 
possano di nascosto intendere quel che i forestieri, o quei 
di casa fra loro ragionino. Dell’ Arch. lib. V. C. 111. Tr. 
di Cosimo Bartoli. 

(34) Fece pur la fonte in sulla piazza di Trevi con 
quelli ornamenti che già vi si vedeano e dei quali non ri- 
mane alcun vestigio perchè Clemente XII. la le ornare 
(riccamente col disegno di Niccola Salvi Architetto Roma- 
no. Fece per Papa Niccolò V. il disegno da coprir Ponte 
S. Angiolo, il quale per altro da Adriano in qua non è 
stalo più coperto, quantunque una bella copertura vi sa- 
rebbe a maraviglia per riparar dalla sferza del sole l’af- 
fluenza della gente che frequenta S Piero. ( Miliz. Memo- 
rie degli Architetti T. I. ) 

(35) Si crede per alcuni , che la facciata di S. Maria 
Novella non sia in conto alcuno opera di Leon Batista , 
perchè si risente della Gotica , o Tedesca maniera. 11 Poz- 
zetti provò, e a pater mio vittoriosamente , il contrario. 

8 
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Il nostro Architetto dovè adattarsi a quello chs in essa 
facciata v’era d’antico: e si valse per eseguire il suo mo- 
dello dell’ opera di Gio. Berlini. 

(36) A Cosimo (*) Rucellai fece similmente il Disegno 
del Palazzo ch’egli fece nella strada che si chiama la Vi- 
gna , e quello della loggia che gli è dirimpetto , nella 
quale avendo girati gli archi sopra le colonne strette nella 
facciala dinanzi , e nelle teste , perchè tolte seguitarci 
medesimi , e non fare un arco solo , gli avanzò da ogni 
banda spazio , onde fu forzato fare alcuni risalti nei canti 
di dentro. Quando poi volle girare l’arco della volta di 
dentro , veduto non poter dargli il sesto del mezzo tondo 
che veniva schiacciato, e goffo , si risolvette a girare in 
sui canti da un risalto all' altro certi archetti piccoli, 
mancandogli quel giudizio, e disegno che fa apertamente 
conoscere che oltre la scienza bisogna la pratica , perchè 
il giudizio non si può mai far perfetto , se la scienza ope- 
rando non si mette in pratica. ( Vasari Vita di Leon Ba- 
tista Alberti ). 

( 37 ) Vedi l'Osservator Fiorentino. 

(38) Palla Rucellai. Ecco quanto narra il Varchi di 
questo magnifico cittadino nel XV. Lib. della sua Storia. 
Veuutosi al cimento delle semenze i capi principali per 
venire all’ intento loro non acconsentivano del tutto , nè 
dissentivano affatto j ma andavano mettendo innanzi con- 
siderazioni e difficoltà, iulinochè Palla Rucellai stando 



(*) tl Pozzetti dietro alle memorie comunicategli dalla fami- 
glia Macellai asserisce che fu Giovanni Rucellai detto il Magno 
il quale ebbe oltre agli altri meriti una grandissima propensione 
ad inalzar magnifici edificj tantoché n’ottenne il nome di Gio- 
vanni delle Fabbriche. Oltre il Pala 120 , e la Loggia che gli 4 
dirimpetto, egli eresse col disegno di Leon Batista una villa a 
Qnaracchi che in oggi 4 passata in un ramo della Casa Pitti. 
Lustri Ossrrvazionl Fiorrut. T. I. p. 11, 
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nel medesimo proponimento disse arditamente che non 
voleva più nella Repubblica nè Duchi , nè Principi, nè 
Signori , e per mostrare che non aveva la lingua discre- 
pante dal cuore, nè i fatti discrepanti dalle parole, presa 
una fava bianca e mostratala a tutti disse; Questa è la mia 
Sentenza : allora il Guicciardiuo , e il Vettori comincia- 
rono come avevano fatto il giorno innanzi, ad avvertirlo, 
e a riprenderlo , ma alquanto più vivamente dicendo che 
la sua fava non valeva più che per una; per il che egli 
rispose loro: Se voi avevate consultato tra voi, e delibe- 
rato quello che far volevate , non occorreva chiamarmi ; 
e rizzossi per uscir dal consiglio. Ma il Cardinale con dolce 
forza lo ritenne dicendogli che considerasse fra quant’ ar- 
me si trovavano, e quello che succedere ne potrebbe: 
rispo se che avea passato sessantaduc anni, sicché poco 
male oggi mai gli'polevan fare. 

(3q) Le cappelle sono ad archi , ed ognun sa che gli 
archi in una figura circolare sembran supini: errore in cui 
6ono inciampati molli celebri Artisti. ( Milizia Memorie 
degli Architetti antichi , e moderni T. I. ) 

(4o) Tutta quest’opera per altro è bellissima in se , 
capricciosa, e difficile : e non ebbe Leon Batista , se non 
se grand'animo a voltare in quei tempi quella tribuna 
nella maniera eli ei fece. { Vasari vita dell’ Alberti ). 

(40 Cosi pensano l’ Algarotti , e il Milizia che ne 
segui il sentimento , e ne copiò ad literam le parole. Vedi 
intorno a questo Tempio quello che ne dice il Dufresne 
nella Vita di Leon Batista ; c se hai vaghezza di saperne 
ogni particrlare, te lo dirà il Donesmoudi nel Lib. VI. 
della Storia Ecclesiastica di Mantova. Mario Equicola nel- 
la Storia Mantovana lasciò scritto che il medesimo Alberti 
diede nella stessa città principio alla Chiesa di S. Seba- 
stiano. Ebbe per fedele esecutore dei suoi disegni a Man- 
tova un Luca Fiorentino il quale avea già lavorato per lui 
a Fitenze nella fabbrica del Coro dell’ Annunciata. 
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(40 È ben da credere che la vista dell’ antico superbo 
Arco, e del Ponte di Rimini avessero a Leon Batista fatto 
alzare il registro. ( Milizia Mem. degli Architetti antichi 
e moderni ). 

Intorno a questo Tempio scrisse con molto garbo , e 
giudizio l’ Algarotti in una sua lettera a Giovanni Ma- 
nette (Vedi lettere sopra l’Architettura): ma meglio 
d' ogni altro ne die contezza Gio. Batista Costa in una sua 
operetta intitolata il Tempio di S. Francesco di Rimino , 
Lucca i^65. Raffaello du Frcsne nella sua Vita dell’ Al- 
berti notò » che il Vasari in occasioni di minor momento 
assai prolisso, nella descrizione di questo Tempio s’i 
mostrato molto scarso di parole , benché per il soggiorno 
ch’egli fece in Rimini dove dipinse il S. Francesco che si 
vede nell’ aitar maggiore di detta Fabbrica , abbia potuto 
osservarne minutamente tutte le parti u. 

(43) Fu sentimento di Platone presso Plutarco che le 
grandi , e forti nature producano i gran vizj come le gran 
virtù. Questo per una parte si è verificato nel nostro Al- 
berti uomo grande fuor d’ogni dubbio senzacbè per l’altra 
abbia trovato l’ Istoria che correggere nelle qualità del 
suo cuore. Quantunque la sorte non lo avesse provvisto di 
molte sostanze mai non destinò per oggetto delle sue ope- 
razioni il guadagno. Anzi nel suo piccolo patrimonio stu- 
diava i modi per comparir generoso verso gli amici coi 
quali voleva che gli fossero comuni tutti i suoi beni. In 
una sola cosa diceva esser necessario il non lasciarsi vince- 
re , cioè nella beneficenza. Con l' istessa generosità comu- 
nicava a chiunque le sue cognizioni , nè per lo contrario 
si vergognava d’ imparare anche dai più semplici Artigiani 
i quali a bella posta interrogava dell’ arti loro; imperocché 
era sempre intento ad osservare , e a meditare. Di qui ne 
derivava ch’egli appariva spesso taciturno , e di aspetto 
malinconico anzi che nò Ma nel costume dimostrava molta 
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faciliti) tanto che dinotando fra i suoi amici anco di «ose 
scric prorompeva improvvisamente in sentenziosi detti, e 
spiritosi motti , dei quali era stala fatta ai suoi tempi rac- 
colta come di Cicerone si legge che fosse fatto. Amante 
della fatica , paziente nell’ avversità, imperturbabile alle 
iugiurie delle quali sofferse molte dagli emuli del suo me- 
rito , tenace dell’ amicizie , e modesto a segno che nei libri 
della Fam iglia ascrisse ai suoi maggiori molte dell’ opere 
belle fatte da lui medesimo , e le opere intere sotto diversi 
titoli alla fama degli amici concesse. ( Elogio di Leon 
Balista Alberti nella serie di Ritratti d’Uomini illustri 
Toscani con Elogj Istorici dei medesimi. Firenze 1768. ) 

Fu pure Leon Batista valente poeta come attesta Cri- 
stoforo Landino in una sua orazione inedita citata dal Can. 
Bandini. Vedi Specimen literature Florentinae Voi. II. 
>■ Ua scritto l’ Alberti Egloghe , ed Elegie tali, che in 
quelle molto bene osserva i pastorali costumi , ed in que- 
ste è meraviglioso ad esprimere, anzi quasi dipingere tutti 
gli affetti , c perturbazioni amatorie ». Crede il Tirabosihi 
che questi componimenti sieno periti : ma forse parte di 
essi inedita rimane nelle Biblioteche di Firenze. ( Vedi 
Pozzetti 1 . c. ) E noto che tentò di ridurre i versi volgari 
alla misura dei Latini. 

Questa per estremo miserabile epistola mando 
A te che spregj miseramente noi. 

ma questa nuova manieradi Poetare Italiano abbracciata, 
e promossa mollo tempo dopo da Claudio Tolomci trovò 
più derisori che seguaci. E il Vasari asserisce » che Leon 
Batista assai bene mostrava disegnando il suo concetto , 
come si può vedere in alcune carte di sua mano che sono 
nel nostro libro nel quale è disegnato il Ponte S. Angiolo, 
e il coperto che col diseguo suo vi fu fatto per difesa del 
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Sole nei tempi di stale, e delle pioggie, e venti l’ Inverno 
la quale opera gli fece fare Papa NiccolòV. che avea dise- 
gnalo farne molte altre simili per tutta Roma , ma la 
morte vi s’ interpose. Fu opera di Leon Batista quella eh’ è 
in Fiorenza sulla coscia del Ponte alla Carraja in una 
piccola cappelletta di nostra Donna , cioè uno sgabello 
d ! altare entrovi tre storielle che da lui l'urouo assai me- 
glio descritte colla penna , che dipinte col pennello (*). 
In Fiorenza medesimamente è in casa di Palla Rucellai 
un ritrailo di se medesimo fatto alla spera , ed una tavola 
di figure assai grandi di chiaroscuro : figurò ancora una 
Vinegia in prospettiva , e S. Marco ; ma le figure che vi 
sono , sono condotte da altri maestri ; ed è questa una 
delle migliori cose che vi si vegga di sua Pittura. 

( 44 ) Vedi il Pozzetti, e paragona l’istrumenlo del- 
l’ Hook con quello dell’ Alberti. ( Piacevolezze Matemati- 
che ). Alcuni attribuiscono a quest’ultimo anche l’inven- 
zione della Camera Ottica : ma io non affermerò quello 
che non fu deciso dal Tiraboschi. •• 11 Vasari narra che 
nell’auno istesso in cui fu trovato la stampa, trovò per via 
d* uu’istrumento il modo di lucidare le prospettive natu- 
rali e diminuire le figure, e il modo parimenti di poter 
ridurre le cose piccole in maggior forma , e ringtandirlc. 
Questa maniera di parlar del Vasari che non è troppo 
chiara riceve qualche maggior lume da ciò che narra 
l’Anonimo, le cui parole recherò qui nel volgar nostro 
Italiano » Scrisse egli ( I’ Alberti ) alcuni libri sulla Pit- 
tura e con quest'arte fece opere non piu udite , e incre- 
dibili a quei medesimi che le vedeano. File avea racchiuse 
in una piccola cassa , e le mostrava per mezzo di un pie 
col foro. Tu avresti veduti altissimi monti, e vaste pro- 
viucie intorno al mare , c più da lungi paesi cosi lontaui 



('J Qttrtt' opera t andata male. N. dell’ Cdiz. di Roma. 
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che l’occhio non giungeva a vedergli. Tai cose erano da 
lui dette dimostrazioni ed esse eraao tali che i rozzi, e i 
dotti credeano di veder cose reali , non già dipinte. Due 
sorte ne avca, altre diurne, altre notturne. Nelle nottur» 
ne vedessi Arturo, le Pleiade, Orione, ed altre stelle 
splendenti , rimiravasi sorger la luna dietro alla cima dei 
monti, e distinguevansi le stelle che procedon l’Aurora. 
Nelle diurne vedessi il sole che per ogni parte spargeva 
i suoi raggi. Ei fece stupire alcuni grandi della Grecia 
eh’ erano bene esperti nelle cose del mare perchè mostran- 
do loro per mezzo di quel piccolo pertugio questo suo 
finto mondo, e chiedendo loro che vedessero : ecco dissero 
che noi veggiamo un’ armata navale Traile onde :ma giun- 
gerà quà innanzi al mezzodì , seppure qualche tempesta 
non tratlerralla : perciocché veggiamo il mare che comin- 
cia a gonfiarsi , e repercuote troppo i raggj del Sole. Egli 
era più intento a trovar tali cose che a promulgarle per- 
ciocché più dilettavasi d’ esercitar l’ingegno che d’ ottener 
fama ». Questa descrizione sembra che non possa inten- 
dersi che d’ una camera ottica, di cui quindi converrebbe 
attribuir l’invenzione all’Alberti , e non a Giamhatista 
Porta vissuto nel secol seguente che comunemente n’ è 
creduto l’inventore. ( Storia della letteratura Italiana 
T. VI P. I. ). Oltre questi due ritrovati delle Bolide e 
della camera ottica l’ Alberti medesimo nella sua famosa 
opera intorno all’ Architettura accenna alcune sue inven- 
zioui per disciogliere, e ricomporre in un momento il 
tavolato d’ una nave , e per altri usi in tempo di guerra 
dei quali riservasi a dire altrove (*). Degno ancora d’ esser 
letto è il modo con cui egli sollevò dal fondo del mure 
benché in più pezzi una nave che dicevasi ivi sommersa 
da Trajano. Egli l’accenna nel passo poc’anzi citato: ma 



(*) Nel libro intorno *1 Nari che forte è perito. 
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più lungamente 11 descrive Biondo Flavio il quale dice 
com’essa fosse formata. ( Tir. 1. c. ) 

(4*0 II Palmieri è il solo fra gli scrittori di quei tempi 
che abbia (issata l’epoca della morte di Leon Batista di- 
cendo ch’ei mori in Roma l’anno 1473 . (*). Ed essendo 
egli scrittore contemporaneo e che viveva nella stessa 
Città ove parimente ei mori l'anno 1 4^3, questa testimo- 
nianza non ammette eccezione (Tiraboschi 1. c. ) E falso 
clic 1’ Alberti sotterrato fosse in SantaCroce nella tomba 
de’ suoi maggiori come suppone 1' Annotatore al Vasari 
stampato in Roma. 



(•) Vtrso U Primavera come lo prova il Posatiti. 
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DISCORSO 

INTORNO ALLA PROPRIETÀ 

IN FATTO DI LINGUA. 



]NT on vi ha Retore il quale nei suoi libri non 
raccomandi lo scrivere con proprietà: e trala- 
sciando che in alcun di loro è più laudabile il 
precetto che 1’ esempio, a me sembra che rade 
volte illustrassero le loro dottrine con quei 
principj , che derivano dalla natura del nostro 
intelletto (i). Quindi non tolsero a rintracciare 
le cagioni , per le quali le voci improprie diven- 
gono , nè s’ accorsero abbastanza di quanto 
momento sia ad uno scrittore l’ aver ognor nel 
pensiero , che il variar delle costumanze , e 

(i) Io non presumo d'aver detto nulla di nuovo in 
questo discorso che per compiacere al desiderio d'un 
amico faccio di pubblica ragione : ma mi giovi il ram- 
mentare che senza risalire ai principj ideologici tutte 
le dispute intorno alle verità più importanti in fatto 
di lingua si prolungano all’ infinito , perchè i fatti mede- 
simi qualor non sieno discussi cd oidiuati dalla ragione, 
non fanno scienza. 
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dell' opinioni può molto nelle favelle. Fio pen- 
sato , che alcune brevi considerazioni intorno 
a questo argomento potessero riuscir non in- 
grate a coloro , i quali s' avvisauo che dallo 
studio dell’ eloquenza andar mai non debba 
disgiunto quello delia filosofia. Tutte le nostre 
idee essendo composte, e alcune dall' altre dif- 
ferendo solo in pochi elementi, abbisognano, 
onde appaiati distinte, d’ un segno particolare: 
or quel vocabolo che le distingue, è chiamato 
proprio. Ogni parola ebbe per chi adoprolla per 
la prima volta, sia nel fa veliere, sia nello scrive- 
re , un significato unico , e limitato : ma 1’ arbi- 
trio di ristriugerlo , o d’ ampliarlo venne nella 
società, allorché questo vocabolo ammise nel 
corpo della favella. Non vi è fralle parole , e le 
idee significate da esse una relazione necessaria: 
uè vi fu , nè può farsi eterno patto, che dal suo- 
no d’alcune voci si destino mai sempre nell’ani- 
mo nostro le medesime idee. 

Questo collegarsi di certe percezioni a certe 
parole è (rutto d’abitudini prese sin dall’ infan- 
zia , a forza d’ udire in occasioni pressoché si- 
mili ripetere le stesse voci : ma niuno si trovò 
in circostanze perfettamente uguali a quelle 
d’ un’ altro , allorché nella sua mente stabili il 
senso d’una parola. È per questa considerazion 
manifesto, che le lingue hanuo in lor medesime 
un principio di mutamento , anche non riguar- 
dando a quello che nasce dal variar dell’ idee, 
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e dei costumi, dal commercio, e particolar- 
mente dalle conquiste , allorché venuto meno 
1' orgoglio nel vincitore, e 1’ odio nel vinto, si fa 
brutto cambio di vizj , e di parole. Dichiarata 
l’ impossibilità , che queste ritengano il loro 
primo significato , non dubiterò d’affermare, 
che il pregio dello scrivere con proprietà sol 
consegue colui, che sceglie quei vocaboli, che 
il migliore , e più costante uso appropriò a 
quelle idee, che per essi intende significare. 
Altrimenti Quintiliano non avrebbe scritto, che 
da proprietà di parole nasce chiarezza di stile, 
c che nel difetto contrario a questo pregio ca- 
dono coloro, che usan vocaboli dall'uso remoti. 
Al obscuritas fit etiarn verbis ab usu remotis , 
ut si quis comentarios ponlifìcum , et vetustis- 
sima foedera , \el exoletos scrutatus auctores , 
iti ipsum petat ex iis , ut quae inde contraxerit 
non intelligatur. His enim aliqui Jamam eru- 
ditionis affectant , ut quaedam soli scire vi- 
deantur. 

Ma Quintiliano, biasimando gli amatori di 
viete, e rancide parole, approvar per questo 
non volle quella consuetudine di parlare, eh’ è 
viziosa , e stimò ufficio di buono scrittore l’op- 
porsi alla stoltezza di coloro, i quali , mentre 
nuova arte sopra nuovo uso fondar vogliono , 
la natura dell’arte distruggono, e quella dell’uso 
mostrano d’ ignorare. Credesi per alcuni , che 
1 etimologia aiutata dall’ istoria, c dall’ arte cri- 
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tica basti a determinare il senso proprio delle 
parole : quasiché nella natura stessa d’ una voce 
siavi qualche cosa di permanente , e d’ eterno , 
che non possa mai andar soggetto a nessuno dei 
tanti cambiamenti, dai quali son continuamente 
agitati i suoi usuali significati. Io non condan- 
nerò queste indagini, le quali come notò Quin- 
tiliano : non obstant per Mas euntibus , sed 
circum Mas haerentibus ; ma mi giova d’ avver- 
tire che gli uomini, considerando le cose sotto 
aspetti così diversi , trovarono fra queste rela- 
zioni così inaspettate che l’ intelletto rimarrebbe 
smarrito, se prendesse a investigare in una pa- 
rola radicale l’origine di voci, che significano 
veramente dissimili obietti. È malagevole inol- 
tre il seguitar gli andamenti dello spirito umano, 
perchè nel numero delle percezioni originate da 
questi obietti può ad una, più che ad un’altra 
rivolgersi : e allor questa nuova idea trae seco 
tutti gli accessorj , che le son proprj , i quali 
possono col proceder del tempo divenire in 
questa percezione la parte principale. 

Quindi avviene che la mente umana giunga 
ad uno scopo , diverso in tutto da quello , che 
in principio si è proposta , come notò il poeta 
dei filosofi l’ Alighieri. 

Perocché 1’ uomo in cui pensier rampolla 
Sovra pensier, da se dilunga il segno, 
Perchè la foga l’un dell’ altro insolla. 
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lo voglio che un esempio tratto dall’ opera 
del De Brosses al mio dire acquisti fede. St. sem- 
bra al certo segno radicale , espressione dettata 
dalla natura per indicare la stabilità , interie- 
zione che si adopra perchè 1’ uom cessi da ogni 
moto. 

Si notò quindi che nel numero prodigioso 
degli astri della notte quasi tutti rimaneano 
fissi , ed immobili nelle stesse parti del cielo , e 
quegli astri si chiamarono stelle , perchè l’ani- 
mo nostro tolse a riguardare questa particolarità 
piuttostochè un’ altra , siccome esso avrebbe 
potuto. Fin qui 1’ espressione vocale , e la consi 
derazione della mente procedono insieme: ma 
ecco che 1’ una dall’ altra si diparte. Parvero le 
stelle esser nell’ immensità del cielo quasi lucidi 
punti : questa apparenza non avea alcuna rela- 
zione coll’ esser’ elleno fisse. Or l’animo preso 
di quest’apparenza dimentica le prime idee, e 
osservando che la pelle d’ un rettile è sparsa in 
alcun luogo di macchie colorite , gli diede il 
nome di stellio. Ma ciò è nulla : si fantastica 
che la sua pelle sarebbe un’eccellente medicina, 
e si giunge a credere , eh’ egli la divori invi- 
diando agli uomini questo rimedio (a). Appog- 
giato a questa credenza talun si avvisò di chia- 
mar steli ionato quella spezie di contratto fro- 
dolento, col quale si vende una cosa che più 

(a) Plin. Hist. Nat. 
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non si possiede. Ecco una quarta metamor- 
fosi di parole, in cui il segno radicale di sta- 
bilità riman sempre, quantunque non si tratti 
d’obietti nè fissi, nè variati di più colori, ma 
sol di cose che ingannano Così l’animo no- 
stro perde di vista ogni analogia , e tessendo 
la storia dei significati d’ un vocabolo col risa- 
lire ai radicali, pare che si faccia la storia dei 
deliramenti dello spirito umano. Saravvi per 
avventura chi contrasterà al De Brosses la verità 
di questa etimologia : ma egli è fuor di dub- 
bio, che se si potessero rintracciare le prime 
idee contenute in certi vocaboli adoprati per 
istabilire un’opinione , non vi sarebbe chi non 
rimanesse meravigliato, scoprendo tanta diver- 
sità fralle idee prime , e quelle che stoltamente 
gli uomini riceverono, come se di esse fossero 
conseguenza. Il perchè fu notato , che il lin- 
guaggio perpetua gli errori come la verità , e 
quando una falsa opinione s’ introduce nella 
derivazione d’ un termine , par che vi ponga 
radici , e passi quasi retaggio alla posterità più 
lontana. I nomi durano più delle cose , e noi 
seguitiamo ad usar questi, ancor quando si 
nega ogni fede alle idee dalle quali derivano. 
Chi crede fra noi all’ influenza degli astri sul 
nostro destino? Pur le voci disastro, ascen- 
dente si adopran tuttora. Forza è adunque il 
confessare , che della proprietà delle voci non 
può esser maestra 1’ etimologia , ma 1’ uso , che 
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solo può rivelarci quale fra l’ idee comprese in 
un vocabolo è quella che lo signoreggia. Nè 
questa è mia sentenza , ma del Tasso. Propie , 
egli dice, son quelle voci, che signoreggiano 
la cosa , che sono usate comunemente da tutti 
gli abitatori d’ un paese. Quali conseguenze 
discendano da queste premesse, io noi dirò: 
che a me non piace quella fama , che viene 
dal contendere: priego soltanto, che all’auto- 
rità di tant’ uomo attendan coloro, i quali ci 
accusano di voler recare a noi tutta la favella, 
e stabilire nella repubblica delle lettere un’ im- 
possibil tirannide. Basti allo scopo che mi sono 
proposto il riconoscere , che il tempo , e l’ uso 
pongono nei vocaboli idee accessorie possenti 
a distruggere la principale, e che queste idee 
son la ragione, per cui iu una favella tu cer- 
chi invano sinonimi perfetti , i quali sareb- 
bero due lingue in una lingua. È tanta la po- 
tenza dell’ uso , che quando dichiara un voca- 
bolo moderno sinonimo d’ uu antico , viene 
con tal sentenza quest' ultimo a rifiutare. Essen- 
do il tempo padre di nuove idee , e da queste 
venendo la necessità or d’ alterare, or d’accre- 
scere la lingua, chi non s’accorge quanto le 
costumanze , e l’ opinioni debbano cangiare la 
proprietà delle voci? Riferirò alcuni esempi 
del poter di queste opinioni sulle proprietà 
dei vocaboli : ma di esse isterico mi professo , 
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e non giudice, nè intendo condannare, o ap- 
provare tante idee, che in ogni tempo i miseri 
mortali hanno or venerate col terror dello schia- 
vo, or calpestate col risentimento del liberto. 
Presso i latini la voce superbia viene a dire 
talvolta generosità, magnanimità ( sume super- 
bitivi quaesitam meritìs dice Orazio ) : ma la 
nostra religione , giungendo a noi in spirito 
d' umiltà , spogliò d’ ogni onesto significato 
questa voce, e la pose fralla denominazione dei 
vizi capitali, obbligando così gl’ Italiani a crea- 
re il vocabolo alterezza , che vale forte esti- 
mazione di se, che procede da grandezza d’a- 
nimo (3). In Occidente l’ idea dell’ oscenità 
accompagna sempre ogni vocabolo, che indichi 
1’ unione dei due sessi : fra i musulmani , ai 
quali la religione vieta l’ uso del vino , la parola 
Cherat che significa questo liquore, non si ode 
proferire dai turchi devoti , senza che fremano 
d’ orrore. Ognun sa in quanto odio fosse ai 
Romani la voce dominus , e che pur estinta la 
repubblica quelli Imperatori, che vollero fama 
di buoni, rigettarono questo titolo comed’Au- 
gusto , e di Tiberio racconta Svetonio. Ma ere- 



(3) Sono parole del chiarissimo Sig. Grassi , il cui 
*6 re B*° lavoro intorno ai sinonimi ogni generoso Italiano 
dee bramar di vedere continuato. 
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scendo 1’ adulazione questo nome suonò sulla 
becca di tutti. E a che non si giunse 

Poscia che Costantin l’aquila volse 
Contro il corso del ciel ch’ella seguio 
Dietro l’antico che Lavina tolse ? 

Il nobile orgoglio dei Romani già contento 
alla realtà della possanza ne abbandonava le 
cirimonie , e le forme alla vanità degli schiavi 
d’ Oriente: ma sotto Costantino della virtù si 
perde ancora l’ immagine , e i Romani a tanta 
viltà minarono, che tolsero ad imitare )la fa- 
stosa bassezza degli asiatici cortigiani (4). 

Gl’Imperatori d’Oriente s’ avvisarono uella 
loro tirannide forsennata di poter donare nei 
titoli ciò che in essi non era, virtù, e sapere, 
e dallo schiavo seduto sui gradini del trono 
fino a quelli , che dai più vili esercizj traevano 
superbia , fu stabilita per adoprare il loro no- 
me una gerarchia , che non si recarono a ver- 
gogna d’appellare divina , e sacrilegio fu giudi- 
cato il trascurare la minima di queste cirimo- 
nie. Sii tanquam sacrilega reus , qui divina 
praecepta neglexerit. E che mai erano questi 
precetti divini ? Tutto quello che di più abietto 
inventar poteva la vanità del tiranno , e la viltà 
dello schiavo. Allor si corruppe la proprietà 



(4) Vedi Gibbon. 
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della lingua latina, e ricevè tanti epiteti, tante 
frasi che Cicerone non avrebbe inteso , e delle 
quali si sarebbe Tiberio medesimo vergognato. 
Allor luron trovati i vocali sinceritas , gravitai 
e tanti nomi coi quali, come dice Lucano, 
mentiniur dominis. Simil mutamento avvenne 
in Italia , poiché Carlo V. vi spense ogni avan- 
zo dell’ antiche virtù, e lo avvertì in una sua 
satira l’ Ariosto. 

Signor dirò , non s’ usa più fratello , 

Poiché la vile adulazion spagnola 
Messo ha la signoria fin nel bordello. 

Se i vocaboli presso tutte le nazioni trali- 
gnano come gli uomini, ed hanno i loro de- 
stini , e la loro fortuna pure i nomi, quanto 
agevolmente adesso non avverrà , mentre fra 
noi è così rapido il circolar dell’ idee , ed è 
sfrenato desiderio di novità nel pubblico , amor 
di fama più grande che buona negli autori , 
abbondanza di termini, ma incertezza di signi- 
ficati , perchè le voci sono come prisma , nel 
quale tutte le opinioni si riflettono , e più fa 
cili a mutarsi che color d’ erba 

Che viene , e va , e quei la discolora 
Per cui eli’ esce dalla terra acerba. 

( Dante ). 
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Soltanto nei popoli ira i quali la civiltà si 
arrestale voci difficilmente divengono impro- 
pie. Fra i Giapponesi presso i quali il Dairo 
credeva , o facea credere che non vi fossero 
errori pel suo intelletto , nè confini per la sua 
potenza , durò lungamente la proprietà della 
favella , cioè non vennero a modificarsi , o ad 
alterarsi quelle idee , che sono unite ad un 
vocabolo dal consenso di coloro , che parlano 
una lingua. 

Ma quantunque nè invariabile , nè unifor- 
me fermar mai si possa il valore d’ una parola 
e per l’ istabilità naturale allo spirito umano , 
e pel necessario mutarsi dei nostri costumi, e 
delle nostre opinioni , non siavi chi stolta- 
mente creda , potersi il genio nativo d’ una lin- 
gua con istranieri ornamenti contaminare. I-a 
ragione insegna , che dalla fantasia , dal cli- 
ma , dal grado di civiltà , da quella religione 
che signoreggia la mente d’un popolo si forma 
l’ indole , o la proprietà che voglia dirsi della 
sua favella. Di questa verità non s’accorgono 
quelli che Omero riprendono per non aver 
obliato nelle sue narrazioni nessun minimo par- 
ticolare, e lodano Virgilio, perchè sempre da 
quello eh’ è umile nel suo gran poema rifugge, 
e veruna bassezza offende lo splendore della 
sua divina Poesia. Infatti non volendo pur ri- 
guardare all’età diverse, nelle quali vissero i 
due Poeti, egli è certo che alcune locuzioni 
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veggianio così proprie d’ una lingua , clic in 
altra favella dicevolmente esser non possono 
trasportate. È la lingua Greca molto atta all’e- 
spressione d’ ogni minuta cosa: a questa mede- 
sima espressione inetta è la latina, ma di gran- 
dezza è molto più capace. E il Tasso osserva , 
che la nostra lingua in ciò s’ assomiglia alla 
madre , e che solamente quel divino ingegno 
dell’ Alighieri potè ’ ottenere il pregio d’ una 
grande evidenza , non cadendo quasi mai in 
bassezza , e senzachè l’ accurata diligenza di 
descrivere le cose minutamente lo faccia parer 
meschino ; degno d’essere anche in ciò aggua- 
gliato ad Omero, e principalissimo anco in 
questa parte , quanto il comporta la nostra lin- 
gua. Nè alcun lume di buona filosofia illustrò 
le menti di coloro , i quali ammirano negli 
scrittori Orientali certe maniere di favellare 
entusiastiche , tante pompe di stile. È povertà 
quello eh’ essi tengono ricchezza in quelli idio- 
mi : lo spirito di quelle uazioui non avendo che 
poche idee astratte , fu costretto di ricorrere 
ad immagini non di rado grossolanamente ma- 
teriali per significare i suoi pensamenti. Non 
sarebbe precipitata la nostra letteratura nell’ in- 
sania dello stile Ossianesco, se qualche saggio 
avesse gridato : lasciate ai barbari quelle strane 
fantasie figlie d’ un forte inganno della loro 
mente. Oserete chiamar timido l’ ingegno del- 
f Alighieri ? Vedete a quanta altezza ti gitm- 
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gesse senza scotere il freno della ragione, e 
dell’ arte. Ma 1’ ammonire dei savj , il disin- 
ganno che reca 1* esperienza , a che giovano ? 
Or che più 1’ Ossian in Italia non regna , ab- 
biamo noi fatto senno ? Quanti si fanno disce- 
poli di barbari presuntuosi , i quali Eschilo a 
Sofocle antepongono , il Pastor fido all’Aminta, 
e tentando strappare 1’ alloro immortale alle 
venerate fronti del Metastasio, e dell’ Alfieri, 
raccolgono dai trivj dell’ Italia analecta , et 
quidquid canes rciiquerunt , e spiegano con 
gravità dalle loro cattedre il mostro turchino 
del Gozzi ? £ non potendo una pessima lette- 
ratura esser difesa che da una cattiva filosofia , 
le stranezze dell’ una camminano presso quella 
nazione di pari passo cogli errori dell’ altra. 

Ma senza muovere intorno ai fati delle no- 
stre lettere più lunga querela, dirò che sol- 
tanto la proprietà nello scrivere ci trasporta in 
mezzo agli obietti che ne rappresenta , e gli 
crea di nuovo per la fantasia: onde coll’ Ali- 
ghieri ad esclamar siam costretti : 

Non vide me’ di me chi vide il vero. 

I vocaboli non sono che immagini dell’ idee: 
un termine proprio esprime queste interamen- 
te, un meno proprio non le significa che per 
la metà, un vocabolo improprio non le rappre- 
senta , ma le deforma. Dalla proprietà soltanto 
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dipende quel rapido collegarsi dell’ idee alle 
parole , perchè subito che nasce il concetto , 
nasce con luì una certa proprietà di parole e 
di numeri , colla quale debbe esser vestito ; le 
voci non sono ministre dell' intelletto , e iuter- 
petn dell’ animo nostro se non quando trag- 
gono la loro efficacia dall’ uso , perchè dall’ abi- 
tudine sola deriva 1’ unione più , o meno stretta 
f ralle percezioni , e le parole. È savio consiglio 
l’ evitar la parola propria, vale a dir quella 
usata ogui volta che si vuol spogliare un’ idea 
di certa macchia , eh’ ella ha contratto legan- 
dosi a idee basse , ridicole e contro il decoro. 
Ugualmente quando con idee accessorie a no- 
bilitar si prende un’ idea comune in luogo 
dell’ espressione semplice e trita , si ricorre 
all'artificio della metafora , o alla circonlocu- 
zione. Ma pure in questo caso vuole il Tasso, 
che si eleggano fralle voci traslate quelle, che 
hanno più somiglianza colle proprie. E queste 
spezialmente usi chiunque si proponga di mo- 
ver gli affetti , giac chè vagitone a risvegliare 
l’ impressione dell’ oggetto con maravigliosa ra- 
pidità. Tutto quello che è congiunto coll’espres- 
sione abituale e primitiva, come sono le parole 
della lingua nella quale si nasce , giova a questo 
scopo mirabilmente. Dante quando introduce 
alcuno a parlare, non solo gli fa dir parole, 
ma pur gli dà gesti propj ; e questa diligente 
narrazione è nelle parti poetiche priucipalis- 
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simo istrumento. Ma chi conseguirà questo 
pregio di proprietà nelle voci , e nello stile ? 
Chiunque userà parole, locuzioni aperte, lumi- 
nose, delicate, nobili, da tutti intese, da molli 
scritte , e parlate. Allora si eviteranno le voci 
nascose abiette, ruvide e languide ; e senza imi- 
tare l’audacia dei novatori, sapremo tenerci 
ugualmente lontani dall’ affettazione , la quale è 
il pessimo fra tutti i vizj dell’ eloquenza , per- 
chè mentre gli altri si fuggono, questo quasi 
fosse pregio si cerca. Sia lode a coloro , che imi- 
tando nella letteratura il consiglio dei politici, 
richiamarono ai suoi principj la nostra favella, 
e coi precetti , e coll’ esempio ci esortarono allo 
studio degli aurei antichi scrittori : ma poniamo 
cura , che 1’ impeto dell’ ingegno non rimanga 
frenato da una misera diligenza, e i nostri scritti 
non abbondino di quella copiosa loquacità , on- 
de gli stranieri meravigliati dimandano , come 
si possa al presente ottener fama tra noi , senza 
che il patrimonio dell’ ingegno umano s’accre- 
sca d una sola idea! Sieno dunque le regole 
quasi freno, che corregge destrier che vaneggia, 
non catene che i forti ingegni romperanno mai 
sempre, onde percoterne i pedanti Non di rado 
l'osservanza divien superstizione , e le meuti 
codarde chieggono il premio dovuto ai generosi 
intelletti ; quasi fosse gran vanto il non cadere 
in colui, che vilmente sull’ orme altrui pone 
mai sempre il piede. Certamente fu solenne er- 
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rore quello dei nostri padri , che s’avvisarono 
doversi por mente alle cose e non alle parole , 
e disgi ungere il vero da ogni pregio d’ eloquen- 
za. Ma i nostri posteri , che voglio sperar più 
saggi di noi , chiederanno quale utile abbia 
tratto l’ Italia dalle nostre misere gare, se poche 
pagine del Verri , del Beccheria, del Filangieri 
non onorino la nostra nazione più di tanti libri 
simili alle battaglie del Muzio, quantunque ne- 
gli scritti di quei valenti filosofi si desideri la 
purità della liugua. Ma i loro libri invogliarono 
gli stranieri a tradurgli, e mercè di essi viva si 
mantenne , e si accrebbe presso tutte le colte 
nazioni la fama della sapienza politica degl' Ita- 
liani^, quel che più vale, molti errori furon 
distrutti, molte lacrime furono asciugate , men- 
tre adesso le nostre dispute fanno pianger la 
ragione , e sorridere i nostri nemici. Deh ver- 
gogniamoci della nostra fama ! deh per dio non 
si rimetta in fasce il senno italiano , quasiché 
la malignità della fortuna sia tanta di vietarci 
studj migliori ! 
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Non umil patria , nè poveri genitori vietano 
che venga in fama , e quasi io dirci ad onta della 
fortuna , un nobile ingegno : e la Provvidenza 
di tanto privilegiò la Toscana che in essa non vi 
ha cosi piccolo borgo che dal nome di qualche 
valente che vi ebbe i natali, non sia nobilitato. 
A Giuseppe Sarchiani, quantunque gli avvenisse 
di nascere nella terra di S. Caschino , fu gran 
ventura il trovarvi per maestro Francesco Guar- 
ducci valoroso, e riputato Umanista: con sif- 
fatta guida potè ancor giovanetto conoscere dei 
classici del Lazio le più riposte bellezze. Venuto 
alla città compi la sua letteraria educazione nel 
Ginnasio degli Scolopj ; e sotto Averardo Au- 
dricli che ne’ suoi versi ornar seppe di poetiche 
grazie le gravi discipline per lui insegnate , 
studiò matematiche, e filosofia. Ma tanto le 
scienze noi tennero che con sommo ardore 
a farsi dotto non intendesse nella greca favella 
sotto la disciplina di Cosimo Bartoli: dal solenne 
Ellenista Angiol Maria Ricci ebbe , per quanto 
ad esso il consenti,! la vecchiezza , insegnamen- 
ti , e quel che più vale nell’ età prima , agli studj 
intrapresi conforto. 

In Pisa diede opera per cinque anni alla 
Ragion civile, ai Canoni , al Dritto delle genti , e 
fu discepolo del Tosi , del Guadagni , del Lam- 




predi ; uomini di squisita dottrina , di molta fa- 
ma in Italia, e di eterna ricordanza nei fasti della 
Pisana accademia. 

Non si rimase dallo studio del Greco che udì 
interpetrare dall’ Àntonioli che molta dottrina 
congiunse a rara bontà , e in cui la modestia 
(portento da narrarsi in un uom letterato) fu 
alla gloria d’ impedimento. Quantunque il Sar- 
chiani deposte avesse le chiericali divise che 
vesti giovinetto , fu assiduo compagno , ed ami- 
co a due Religiosi Domenicani , lo Stratico, e il 
Fassini : gli piacque nel primo l’ ingegno festi- 
vo , e la vasta erudizione ; ammirò nel secondo , 
che fu gran maestro in Divinità , lo zelo col 
quale venne in campo contro i Filosofi per la 
verità di nostra religione tanto allor combattu- 
ta , difensore animoso. Era in quei tempi princi- 
pale ornamento dei Pisani studj Tommaso Pe- 
relli che in sè raccolse tanto di scienza , quanto 
diviso in molti uomini basterebbe perchè fos- 
sero tutti dotti e famosi. Venne acquistata per - 
ingegno la benevolenza del Toscano Leibnizo 
dal Sarchiani, che nel fiore dei suoi anni era 
salito a tanta rinomanza che parve al celebre 
Monsignor Fabbroni degno di scrivere nel suo 
riputalissimo giornale dei letterati del quale 
ancor dura la fama , e il desiderio. Non loderò 
ingegno di cosi alte speranze perchè fra i suoi 
condiscepoli fu scelto a lettore straordinario 
di Canoni , e ottenne con applausi di tutti l'usato 
titolo di Dottore. 
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lo lo compiangerò piuttosto di quella ne- 
cessità che gli fu comune con molti letterati , 
e lo costrinse ad esercitarsi per alcuni anni 
nella ingrata palestra del Foro: ma i suoi pre- 
diletti studj vagheggiando sempre coll’animo, 
egli generosamente involava gran parte delle 
sue ore a Temi , pur potendo , come gli altri 
sacerdoti di questa preziosa divinità , vendere 
gli sdegni e le parole. Le patrie Accademie , 
cioè la Fiorentina, e quella degli Apatisti lecer 
plauso ai versi , e alle prose del causidico : che 
non sdegnò pur di rallegrar le brigate sul line 
del carnevale con que briosi ragionamenti che 
son detti cicalate, genere di fiorentina elo- 
quenza usitato allora, e di presente, non credo 
con danno delle lettere, quasi perduto. 

Coltivava l’ amicizia del Lami , e di Raimon- 
do Cocchi ; e il loro esempio lo sostenne nel 
suo nobile proponimento : a Giovanni Lessi 
ch’ebbe profondo sapere, e amenissimo ingegno, 
ei divenne intimo famigliare , quantunque non 
vi fosse coppia d’ uomini che nel conversare 
usasse più di contradirsi. Nè mai per questo 
fu la loro amicizia interrotta , o scemata : segno 
evidente che non si adirarono mai, o si per- 
donarono sempre. 

Bello ,e raro esempio in tanta viltà di tem- 
pi, e di costumi ove amico si chiama soltanto 
colui, che loda, e ripete le tue parole, e nel- 
l’insofferenza del vero ogni uom per poco 




eh’ egli abbia di potenza e di fortuna , si fa 
simile ai tiranni, e amistà vera non conosce, 
ma nei codardi ha degli adulatori , e nei malvagi 
dei complici. 

Alle rette dottrine di politica economia, che 
il Sanese Bandini non vinto dai prestigi del 
Colbertismo ebbe la gloria d’ insegnare il pri- 
mo, conciliavano allora in Francia, e in tutta 
la colta Europa e favore, e grido, l’autorità d'un 
illustre ministro (i),e l’ardita ragione dei filo- 
sofi francesi. 

11 Sarchiani non volle nella notizia di queste 
nuove teoriche di pubblica amministrazione 
così largamente per l’Italia diffuse , cedere ad 
alcuno , e fu di esse giudicato sì profondo cono- 
scitor dal Tavanti, ministro in cui l’animo andò 
del pari all’ ingegno , che questi gli affidava l’uf- 
ficio il più nobile che possa mai da scrittore 
desiderarsi; quello di combattere vecchi, er- 
rori , e giovare alla patria coll’ eloquenza. 

Il magnanimo Leopoldo , prima di recare ad 
effetto i suoi ordinamenti intorno alla libertà 
del commercio, ne depositò il Progetto nella 
camera del Comune di Firenze: e potea ognuno 
leggerlo , e manifestare sopra di esso con libertà 



(i) Turgot. 
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onesta il suo avviso senza che fosse di mestieri 
il penetrare, 

.... Colà dove nel muto 
Aere il destili dei popoli si cova. 

(Parini Odi) 



Tanto quel Sapientissimo aborri dall' usare la 
forza, e cercò di persuadere prima di coman- 
dare. 

Frutto delle meditazioni del Sarchiani furono 
due operette che si hanno a stampa con questi 
titoli. Ragionamenti sul commercio , arti, e ma- 
nifatture della Toscana — Memorie economiche 
politiche. Raccomandava in queste fra 1’ altre 
cose V abolizione dei fidecommissi : e gli scritti 
del filosofo apparvero quasi forieri dei bene- 
fici Sovrani. Cosi il Sarchiani non ristrinse il 
suo felice ingegno ad argomenti di puro dilet- 
to, e quantunque come erudito egli uso fosse 
a conversar cogli antichi , non fu , come il più 
delle volte avviene, superstizioso inimico a 
quelle verità che son nuove. 

Finalmente la fortuna appagò i suoi voti: 
ottenne la cattedra di lettere greche , e in pro- 
gresso di tempo quella delle toscane che fu 
eretta dalla Repubblica Fiorentina per l’espo- 
sizione di Dante, e venne occupata per la 
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prima volta da quel gran lume di nostra elo- 
quenza Giovanni Boccaccio. 

E nell’ uno e nell’altro ufficio non deluse 
le pubbliche speranze , e in campo assai più 
vasto di quello conceduto ai suoi antecessori 
aggirandosi , fu ed è per tutti ancor reputato 
non solo uomo di molte lettere , ma pur dici- 
tore, e corrotto, e leggiadro. Egli del pregio 
della lingua fu custode sollecito, e mantenitore 
ostinato, in tempi che con solenne ignoranza 
del procedere del nostro intelletto , e con grave 
danno dell’ Italiana letteratura lo studio delle 
idee fu disgiunto da quello delle parole , e tanto 
era nei più dei nostri scrittori verso gli antichi 
il dispregio, quanto lo è adesso per avventura , 
la superstizione. Tenne fra le sue lezioni ine- 
dite in maggior conto quelle in risposta alle 
considerazioni del Filosofo fiorentino sulla 
Gerusalertime del Tasso: e scegliendo questo 
argomento, mirò più a disapprovare le censure 
colle quali dal suo conterraneo l’ Inferigno fu 
travagliato il grande e infelice Torquato, che 
alla gloria di combattere col Galileo. 

Nel variar dell’ Italiche fortune gli venne 
conferita la carica di Direttore del nostro 
Archivio Diplomatico, e le sue cure aiutate 
dal patrocinio d’eminente personaggio impe- 
dirono che da Firenze fossero recate in Parigi 
le antichissime carte che in quel Deposito si 
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conservano, e mirabilmente vagliono a dichia- 
rare 1’ oscura istoria del medio evo. La Società 
dei Georgofili lo ebbe a Segretario degli atti , 
ed in quei cinque volumi che furono per lui 
compilati fregiò di splendidi elogj i più illustri 
accademici .'ai loro studj arrecò utilità non lieve 
pubblicando alcune opere inedite del Soderini 
intoruo all' agricoltura , e pegno del suo amore 
lasciava ai suoi colleghi l’inedito trattato di 
Veterinaria di Pelagonio Classico latino ch’egli 
sull’ unico codice del Poliziano , trascrisse , 
emendò , e poi fece volgare. 

Quanto colla viva voce, e cogli scritti giovas- 
se all’Accademia della Crusca nella quale ei fu 
uno dei Deputati a preparar materiali per le 
correzioni e Aggiunte del vocabolario, io la- 
scerò che meglio di me lo narri il celebre Se- 
gretario Zannoni , alla cui eloquenza si nobile 
argomento qual sono le lodi di tanto uomo, non 
ebbi in animo d’ usurpare. 

Non tacerò eh’ ei fu peritissimo del latino 
idioma: e in questo dettò versi cosi belli da 
meritare che valorosi Toscani poeti li donassero 
tradotti alla nostra lingua. 

Assai del suo ingegno: quanto all’ animo suo 
può dirsi , che non presunzione, ma fidanza 
nei suoi costumi lo persuadesse a scriver di sè 
stesso eh’ ei fu franco , ingenuo , costante nel- 
l’amicizia, estimatore degli altrui meriti, senza 
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invidia, e senza ambizione, modesto nei voti 
quanto nella fortuna. Se nella sua verde età 
frequentò le soglie di alcuni Magnati , chi gli 
conobbe ne accerta che pieni d’umanità nobil- 
mente usarono i doni delia sorte , e furono del 
tutto dissimili da coloro dei quali l’ amicizia 
insolente è più grave dell’odio a sostenere. 

Narrò il Sarchiani nella sua vita d’ essere stato 
loro famigliare conviva : ma ciò torna in sua 
lode quando si consideri che nulla ei mai ri- 
trasse nell’aspra sua indole dei docili costumi 
dei ventri cortigiani: infatti potè per avventura 
a taluno dei suoi nemici sembrare Diogene , 
ma certo a nessuno di loro Aristippo. 

Non ignoro che per qualche maligno si dirà 
essere nella razza dei letterati tale che per mor- 
der di pasto si raccheta , e tale che pur divo- 
randolo abbaja : ma dalla viltà dei primi e 
dalla malvagità dei secondi ei si tenne ugual- 
mente lontano. Vide, e pianse le morti dei suoi 
più cari, pena stabilita a chi lungamente vive : 
del fine, che per gli anni a lui ornai sovrastava, 
ebbe presentimento, ma non terrore. Pochi 
giorni innanzi alla sua morte (i) allorché tale 
che lo amava prese da lui comito, e previde 
. '( 



(a) Questa è avvenuta nel 18. Giugno Hi quest' anno , 
e il Sarcbiani nacque nei ai. Dicembre del i- 4 *>. 
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piangendo che questo fra loro sarebbe stato 
l’ultimo addio. 

11 poter dire , io ebbi un amico, non è l’ultima 
delle sue lodi: l’averlo perduto in grave età fu 
il più grande dei suoi dolori: il chiedere d’ es- 
sergli sepolto accanto era l’ultimo dei suoi det- 
ti, e forse dei suoi pensieri. 

FINE. 
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Le regole sono i freni dell’arte; ma non di 
rado impediscono all’ ingegno più il corso che 
la caduta. Quando si considerasse che la natura , 
con varietà infinita gli animi quanto i corpi 
distinse, chi oserebbe di queste regole farne 
ai grandi intelletti quella crudele misura che, 
secondo la favola , fu al viandante il letto di 
Procuste ? Essi pure talvolta impunemente 
non furono audaci : ma spesso avviene che 
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gli pensiamo smarriti, mentre così alto si 
sollevano che I’ occhio non v’ arriva. La 
natura, e l’arte di tanto privilegiò il Buonar- 
roti, che i suoi contemporanei presi d’ammi- 
razione non osarono giudicarlo. Or tutto par 
lieve al freddo secolo ed arrogante, e nel far 
giudicio dei sommi ogni modestia è perduta. 
Potrebbe per avventura frutto di filosofia re- 
putarsi questo ardimento , se la fede che ot- 
tengono i tanti prestigiatori della letteratura , 
accorti non ci facesse che nella mente degli 
uomini dell’età nostra è congiunta a superbi 
fastidi credulità coraggiosa. 11 filosofo, entran- 
do nel tempio dell’immortalità, non debite, 
immemore dell’ umana fragilità di coloro che 
vi son venerali , credere, e adorare: ma l’idolo 
ei non atterri, uè calpesti l’altare coll’ ira pau- 
rosa dei servi. S’indaghino tranquillamente 
le origini d’ogui superstizione, si pensi che 
nella repubblica delle Lettere, e dell’ Arti sor- 
gono i suoi tiranni, e che pur essi lasciano, 
morendo, delle catene. Nei rivolgimenti, ai quali 
queste repubbliche ancora soccombono, gli 
ereditari ceppi non s’ infrangono che per le 
mutazioni di servitù ; e non altrimenti che 
nelle guerre civili, cambiato giudice, il delitto 
bì chiama innocenza. I più che nell’ arti non 
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veggono oltre i greci portenti , ruppero guerra 
al divin Michelangelo, nella guisa medesima 
che l’autorità di quel nome sgomentava co- 
loro che dalle sue norme osavano allontanarsi. 
Se vogliamo giudicar rettamente d’un artefice, 
e d’uno scrittore, parmi necessità conoscere 
a qual fine mirassero, e se tutte vi consuma" 
rono le forze del loro ingegno. L’imitazione 
della natura è il primo intendimento dell' arti: 
ma con improvido consiglio a quelle massime 
non serviamo che nella loro generalità si fanno 
pericolose. La natura si offre a noi tutti sotto 
varie sembianze , e degli umani concepimenti 
è più vasta. Ad ogni raro intelletto dice il suo 
genio « seguimi , intatta è la via nella quale en- 
treremo; ove la fortuna ci neghi superarne 
gli ostacoli , il cadere sull’ orme proprie a noi 
sarà gloria e conforto. » Questo genio , s’ io ben 
m’avviso, è quella forte volontà che presto 
elegge uno scopo , e ad esso rivolge tutte le 
potenze dell’ intelletto. Se al di là di questo 
scopo trasporta i sommi l’impeto dell’inge- 
gno , è da maravigliare , come di generoso de- 
striero che nell’ardore del corso oltrepassa 
la meta. Il Buonarroti intese nell’ arti al subli- 
me, e singolarmente a quello che vien dal 
terrore : oud’ io mi penso che brevi considera* 




i56 

zioni sopra questo argomento (i), le quali 
andrò poi accomodando all’ opere dell’Arti- 
sta, vagliano a ben comprenderlo, e giudi- 
carlo. Quindi è ragione eh’ io dica dell' indole 
di tanto uomo, e della condizione dei tempi, 
perchè nei pochissimi, che sdegnata l’ imita' 
zinne si fanno singolari da tutti gli altri, le 
arti, e le lettere presero forme convenienti al 
secolo, ed all’ ingegno. 

Non di rado chi troppo nella definizione 
delle cose s’affretta , rende immagine d’un lo- 
sco eh’ esser creda orizzonte per tutti la sua 
corta veduta. Ad evitare, secondo l’ umana 
possibilità , il pericolo di stringere la natura 
entro i limiti delle nostre idee , io reputo che 
ogni definizione debba all’ indagini non pre- 
cedere, ma seguitare. Vergogna molti ritiene 
dal rompere le leggi che diedero a loro stessi , 
e in quel cerchio, ove spontanei si chiusero, 
il più delle volte rimangono prigionieri pen- 

(i) Parlando del sublime io mi sono giovato dell’o- 
pere di Longino , del Burbe , del Kant , dello Stuart : 
questa ingenua confessione mi sciolga dall’ obbligo di 
frequenti citazioni. Nè tacerò che il celebre sig. Miglia- 
rini mi ha soccorso dei suoi scritti e dei suoi consigli : 
pei suoi conforti mi sono indotto a scrivere la vita di 
Michelangiolo, della quale fa parte il presente discorso. 
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titi. Scrittori signoreggiati da questa fatale 
impazienza , ad mia sola ipotesi s'appigliavano 
per cercare l’origine del sublime. La tedesca 
filosofìa, vaga di ciò che all’esperienza repugna, 
e che nella sua rigida sterilità non mai coi 
sensi maritasi al mondo, s’avvisò trovare il 
sublime nel solo intelletto. A me giova tene- 
re altra via , e investigar nel vocabolo l’ori- 
gine dell’ idea, e quella di essa in un fatto che 
al guardo ci rechi l’ universale natura. Ponendo 
mente alla parola sublime, è prezzo dell’opera 
il ricordare, che d’ ogni vocabolo il primitivo 
significato si riferì a quelle cose che i sensi 
percotono, e poi col volger dei tempi si ado- 
però a significare le qualità cui percepir non è 
dato che all’intelletto. Or considerando le idee 
congiunte alla voce sublime, certamente la pri- 
ma che si offra all’animo nostro , è quella d’ una 
tendenza opposta alla gravità , legge della na- 
tura. Ogni movimento che tenda all’alto, ci 
riempie di lieta maraviglia. Chi nel sommo 
d’ una montagna non è tratto da involonta- 
rio senso di vanità, a quei dispregiare che nella 
soggetta valle appena ravvisa? L’umana im- 
becillità sperò a Dio avvicinarsi alzandogli al- 
tari sui monti. Più nobil simbolo non tro- 
vammo all’ ingegno che l’ aquila , quando le 
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vie del sole tenta con audacissimo volo. Ogni 
età, ogni gente esprimeva coll’ ali gli enti 
sopra l’umana natura. Io che per cerio de- 
riva da condizioni all’ animo nostro comuni. 
Sarebbe lungo a riferire tutti i fenomeni ai 
quali recar si potrebbe l’ idea del sublime. 
Ma poiché ogni vero pel suo contrario si ma- 
nifesta, io ricorderò che sempre verso la ter- 
ra ci chiama la paura, e la servitù, che con 
nome opposto al sublime umili furono mai 
sempre debitamente chiamate. Esse le ginoc- 
chia docili e riverenti ci fanno , e la faccia nata 
a mirar le bellezze del cielo condannano nel 
fango. Ma poiché l’uomo tanto c-tmpiacesi in 
quelle cose, che nella sua mente, e nella na- 
tura intendono al sublime, sovente lo cerca 
nel dolore, nei pericoli, nelle paure. A questi 
sentimenti le idee di vigore, e di violenza si 
coliegauo facilmente, e la difficoltà medesima 
è fonte di grandezza. L’ animo al pari del corpo 
negli ostacoli s’ invigorisce , e la malagevolezza 
fu mai sempre materia di forza ; onde i magna- 
nimi cercauo le sventure, perchè siano di loro 
virtù esperimento. La natura medesima non 
c’insegna che resistendo al nostro volere; e l’i- 
gnoranza si farebbe necessità in uomo cui tutto 
ubbidisse, finché la forza e il dolore non sor- 
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gesserò ad ammaestrarlo. Nulladimeno il subli- 
me non sempre nasce, come il Burke opinò, 
dal pericolo, o dal terrore. Certamente per 
l’ oscurità, per la solitudine, pel silenzio, e 
per tutto quello che s’accosta al terribile, cre- 
sce il sublime; ma in molti obietti veramente 
solenni il terrore non ha parte alcuna, ed è 
fuor di ragione il confondere il fremito delle 
nostre fibre con uno dei più gran movimenti 
dello spirito umano. Il filosofo di Conisberga 
notando per via d’esempio la differenza dal 
bello al sublime, chiamò bello il giorno, e 
sublime la notte. Ma tale può sembrarci il 
firmamento stellato senza che ne proviamo 
terrore. Pure, qualor si voglia concedere che 
a tal vista il sentimento dell’ infinito ci op- 
prima, e quasi annichilandoci a noi ricordi 
la miseria della mortai condizione, la natura 
offre vari obietti, la storia dell’ uomo molte 
azioni, nelle quali il sublime dal terrore si 
discompngna. Non altrimenti io dirò del do- 
lore: pur troppo e pene e sventure nate dalla 
viltà non son capaci d'alcuna grandezza. Im- 
mensa forza adoprata a sicurezza , o terro- 
re; a mio giudizio, è del sublime il principale 
elemento. Se giungerà inaspettata sarem vinti 
da quella maraviglia, che traendo fortemente a 
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se l’animo, sembra per qualche tempo estin- 
guerne ogni altra poteuza. Ma l'estremo del 
sublime si toccherà , quando il perchè d’uua 
cosa che abbia terrore, e grandezza, invano 
sarà tentato dall' inferma ragione , e quindi 
rimarrà nell’arbitrio dell' immaginativa scoter- 
ne tutti i freni. Però bene a dritto chiamò il 
Burke sublimi le tenebre, perchè nei loro spazi 
interminabili è concesso alla fantasia crear 
pericoli ignoti. L’arcano sentimento, del quale 
io m’affatico ad investigar le cagioni, è sempre 
o tolto o scemato quando si conoscono i limiti 
delle cose. 11 senso dell’ infinito cosi agevol- 
mente s’unisce a quello del sublime, che un’ 
azione stessa non compita partecipa delle sue 
qualità. O artisti , o letterati , l’immaginazione 
darà compimento all’opere vostre, qualora assai 
più di quello che avete rappresentato, o scritto, 
lascino da considerare alla mente. Iperide col- 
l’azione aiutando l’eloquenza, non tolse con 
mano officiosa all’accusata Frine che poco di 
quella veste che la copriva: i segreti di più 
riposte bellezze descrisse a corrotti giudici il 
desiderio. Non per istudio di modestia velò 
parte del volto colei , che abbandonando il 
talamo d’ Ottone, spinse dalle libidini al san- 
gue quel Cesare, il cui nome divenne pei ti- 
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ranni più crudeli un'ingiuria: essa volle, non 
saziando gli occhi dell’aspetto, accender brama 
di sue bellezze , gioia dei felici , e voto di 
tutti. Ma il timore è più credulo del deside- 
rio: però chiunque cerca il sublime, sia conten- 
to apparecchiar l’animo nostro al terrore. Esso 
n’è avido per natura, e ne sarà tutto invaso 
senza pompa sterile di parole. L’Aligbieri nel 
magnifico episodio del Conte Ugolino più 
d’orrore ci riempie col verso , 

» Poscia più che il dolor potè il digiuno » 

che se avesse narrato distesamente come il 
misero padre divorò le membra dei figli. Il 
Poeta lasciò figurarlo alla fantasia, nè alcuna 
* reticenza fu mai più sublime. Gli artisti cono- 
scitori dei nostri affetti seppero anch’essi trar 
molta lode da simili reticenze, alle quali gli 
obbligava la natura delle loro discipline, che 
non bastano a tutto significare. Salvator Rosa 
espresse in un paese due pastori che il guar- 
do rivolgono con inquieta curiosità ad una 
foce posta fra due colline: ivi un cavallo con 
ogni guarnimento disordinato fugge in verso 
la strada vicina. Così più disse i casi del mi- 
sero viandante che se l’avesse mostrato sotto 
il ferro dell’assassino. Ben assai più coll’animo 
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che coll'occhio si vede. Un cenno, una parola, 
il silenzio medesimo possono dar cagione 
al sublime, che sempre nasce da moltitudi- 
ne di pensieri , e di sentimenti ai quali è cen- 
tro un sol tratto ond’ essi derivano , qual da 
povere sorgenti ricchissimi fiumi. 

Si richiamino ad esame gli antichi detti illu- 
strati dalla critica di Longino, e quelli pur anco 
che all’opere dei moderni ottennero fama. Sarà 
agevol cosa l’accorgersi che possono queste 
efficaci parole esser celeremente discorse dal- 
l'intelletto , potente per tal guisa a seguir nel 
suo volo lo scrittore fino ai limiti del possibile, 
o negl’ immensi campi dell’ immaginazione. 
Toccai la cagione del sublime, or ne accenno 
le qualità principali. Non è vera sublimità in 
ciò che oltre l’udito, e la vista non si conserva, 
e dove più non si comprende di quel che si 
dice. Il sublime desterà nella mente molte idee, 
indelebili ricordanze, sarà simile all’ingiuria 
che altamente discende nel cor del tiranno, e 
là si serba custodita da quell’odio che mai non 
perdona. Allor nasceranno in noi gagliarde 
passioni, ci avvezzeremo coll’artista, e col 
poeta a salir seco per entro le cose eroiche ; 
non sarem persuasi , ma rapiti ; e l’animo quasi 
da se medesimo riconoscesse quello che ascol- 
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tò, o vide, s’empierà d’ima gioia superba. Tulti 
naturalmente per fuggire il sospetto di viltà 
siam vaghi della grandezza: ma in faccia all’ope- 
re degli artisti e degli scrittori che aggiunsero 
al sublime, noi sentiremo ciò che l’ Alighieri 
alla vista degli spiriti magni significò con quel 
verso: 

» Che di vedergli in me stesso m’esalto ». 
Qual uomo in mezzo a Catone, ed a Bruto ose- 
rebbe esser vile? Questi somminoli saranno di- 
ligenti in ogni cosa , perchè la diligenza porta 
rischio di picciolezza. In lor troverai più di 
quello che dimanda necessità ; che proprio è del 
sublime , come d’una grande ricchezza, mal 
scompagnarsi da profusione. Essi, come i gran- 
di imperi , saranno affaticati dalle loro forze, e 
sarà loro pericolo il proprio peso : chi salì a tan- 
ta altezza , sol può cadendo discendere. Vero è 
che l'ingrata natura dei mortali dimentica i loro 
pregi per quei difetti dai quali poco si guar- 
dano , o per caso , o per non curanza propria 
della loro indole , che a tenui cose un alto ani- 
mo non attende. Ma gli errori e i vizi di coloro 
che sono per core, o per ingegno eminenti , va- 
gliono meglio che le infingarde virtù , e le timi- 
de bellezze dei pusillanimi. Sapientemente un 
grande che si può riprendere , ma non dimen- 
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ticare, notò che breve intervallo parte il ridico- 
lo dal sublime, onde a questi primi dell’ umau 
genere non è data mediocrità di fama, e di for- 
tuna. Si ammirano, o si disprezzano , si colloca- 
no su gli altari, o son travolti nel fango. Di que- 
sto vero ci sou testimoni nelle lettere, e nel- 
1’ arti le invereconde critiche del Bettinelli 
contro Dante, del Milizia contro il Buonarroti. 
In quelle cose ove può maggiormente la for- 
tuna, non è penuria di recenti esempi a mo- 
strare che gli uomini studiano vendicarsi col 
dispregio di chi gli costrinse al terrore, eall’am- 
mirazione. Però non faremo a noi vano peri- 
colo favellando di vicende passate, ma così gran- 
di, che gli animi possono essere infiammati an- 
cor dalle ricordanze. A. se ne chiama quell’unico 
artista: ma prima ch’io rammenti alcune di 
quell’ opere ov’ egli nel concetto colse la pal- 
ma del sublime, intendo combattere le opi- 
nioni del Mengs intorno allo stile. Il tedesco 
pittore avvolgendo i suoi pensamenti di molta 
nebbia metafisica, è d’avviso che l’artificio 
dello stile sublime , » consista nel formare una 
quasi unità d’idee del possibile, e dell’impos- 
sibile nel medesimo obietto. Quindi l’ arte- 
fice , scelte ed unite forme ed apparenze , note 
a fare un tutto che ha vita soltanto nella sua 
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fantasia, debbe in quelle parti, che prenderà 
ad imitare dalla natura, fare astrazione da tutti 
i segni del suo meccanismo ». 

E fermate queste teoriche il Mengs non 
trova esempi di sublime che nell’ Apollo del 
Vaticano : Raffaello a suo credere non arrivò 
che al grandioso; Michelangiolo non ci diede 
che il terribile : il solo Caracci, delle statue an- 
tiche imitando le forme, potè al sublime acco- 
starsi. Non è qui lnogo a investigare quanto 
d’ ideale debba aver la Pittura , come sia peri- 
colosa questa elezione delle parti che non si 
tolgono dalla natura, ma dalle statue: pur se 
lo stile è il modo d’essere d’ un’ opera, chiun- 
que pensa non poterne esistere che un solo, 
circoscrive la natura con un cerchio non di- 
verso da quello col quale dal Romano amba- 
sciatore il Re di Siria fu chiuso. E poi questi 
Popilj dell* arti, e delle lettere si vanno lagnan- 
do ch’esse non movan più oltre, mentre in 
quel loco ove stanno , le arresta il rigore dei 
loro precetti. 

Se gli antichi soli offrono esempio di subli- 
me, perchè non diremo altrettanto del bello? 
Or qual gentile persona frenerebbe lo sde- 
gno, od il riso, udendo che senza tener per- 
fetta simiglianza coi simulacri dell’arte greca 
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è negato ad ogni donna aver pregio di bellezza? 
In quanto danno tornino queste massime alla 
pittura, il sa chiunque ha di essa alcun senti- 
mento: 1’ arti iti mezzo agli applausi di questi 
adoratori dell’ antico ideale potrebbero in pro- 
cesso di tempo ridursi a formule algebriche , 
e gli artisti farsi turba meccanica non altri- 
menti che gli operai Egiziani. Sente co! volgo 
qualunque ignora che Michelangiolo fu tra i 
moderni l’ inventore d’un ideale a cui lo in- 
nalzò il vigor nativo dell’intelletto , non l’imi- 
tazione degli antichi; impossibile a quell’ ani- 
mo ardente. Ma il sublime è meno nello sti- 
le , che nell’ invenzione; in questa Miche- 
langiolo è maraviglioso. Vedi nella Sistina 
com’egli effigiando l’Eterno pone in piccolo 
spazio figura grandissima in iscorcio , e non 
mette in grande evidenza che la testa, e le mani 
significando così che tutto è in Dio intelletto e 
potenza. Ma chi mirò fra quelle pitture la crea- 
zione dell’ uomo senza esclamare » ad artista 
non mai venne nell’animo più alto concetto? « 
Adamo già formato, ma giacente all’ accostarsi 
del dito di Dio, come sospinto da forz$ attrat- 
tiva, sollevasi, e nello stesso atto la sua mano a 
quella dell’Eterno avvicina. L’ immagine del- 
l’Onnipoteute riflette nell’uomo non altrimenti 
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che nello specchio: nel campo una sola linea 
indica la sommità d’ una collina , e quanto 
giovi questa quiete più d’ ogni altro accessorio 
a crescere solennità al subietto, si può piuttosto 
considerar colla mente ch’esprimere colla pa- 
rola. Era negato agli antichi iuvolti fralle abo- 
minazioni dell’idolatria giunger a tanta altezza, 
quantunque nella favola di Prometeo essi per 
avventura serbassero dell’ antica tradizione i 
vestigi. La lettura sola di Mosè potea tanto 
sublimar Michelangelo ch’ei, per quanto è 
concesso ad uomo non divinamente ispirato , 
osasse coll’Ebreo Legislatore , contendere del- 
lo stile , quasi presente egli fosse a tanto 
mistero dell’ Onnipotenza. E nella possa del- 
l’ alta fantasia vide il Creatore cinto della sua 
gloria volgersi a poco fango benignamente , e 
chiamarlo alla vita. Odo ripetersi: ah se tanta 
opera avessero i colori di Tiziano animata, essa 
non avrebbe paragone nelPUniverso! Oi questo 
desiderio può nascere in coloro che ignorano le 
massime alle quali in particolar modo fu volto 
il nostro ragionamento. Dal colorito verrebbe 
gran danno a quell’ opera : essa più non sa- 
rebbe una visione mentale d’un fatto eh’ è 
sopra gli umani concetti ; e l’artista per avvi- 
cinatsi a quella. illusione che tiene del reale, 
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s’ allontanerebbe da quella dell’ intelletto che 
di lauto è più sublime. Se fate di quel lavoro 
una pittura compita , prendendo dal Vene- 
ziano artefice l’ eccellenza del colorito, voi 
tosto 1’ ali troncate alla fantasia, la quale tauto 
più comprende in un’ opera quanto meno 
vi ha di determinato. Questo errore, e forse 
assai più che ragion non volea , fu evitato 
dal Buonarroti , che intento al principale 
dell’ arte , lasciò agli altri i colori , i ca- 
pricci, la novità dell’ idee. Nelle sue cose 
invano tu cerchi paesaggi, alberi, fabbriche, 
certe gentilezze alle quali non degnò d’abbas- 
sare 1 ingegno. Egli è severo pur sacrificando 
alle Grazie, come fu detto del padre della greca 
tragedia col quale egli tiene molta conformità 
nell’ingegno. Eschilo infatti, e il Buonarroti un 
fiero stile eleggendo, segnarono nuova strada 
all imitazione. L’ uomo per essi ritratto ha pro- 
porzioni gigantesche: in ambo tu vedi ugual 
dispregio della piacevolezza, pericoli cercati 
per vaghezza di gloria. Ambo scossero l’ani- 
mo dei contemporanei , si compiacquero del 
terrore , fecero argomento all’ opere loro le 
minacce, non le speranze delle religioni , e 
a grandi movimenti dell’animo gli uomini as- 
suefai endo, prepararono le nuove generazioni 
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a gustare immagini più dolci , affetti più de- 
licati. Ad entrambi con riverenza mista di ti- 
more noi ci accostiamo ; essi meno ai di- 
scepoli insegnano che ai maestri , i quali 
ad alte cose son da loro ispirati. £ a più cre- 
scere lor simiglianza si noti che la poste- 
rità, non mancando d’ avere in grande ono- 
re le loro virtù , manifestò desiderio di mag- 
gior finitezza. In questa perchè più facile ad 
ottenersi, furon vinti; ma nel sublime terranno 
il principato dell’ arte. Pur se (a) follemente io 
sentissi di Michelangiolo con un critico oltra- 
montano, alle figure della Sistina moto, e non 
pensiero egli diede. Ma la gloria delle sue fati- 
che non può venir meno pel biasimo di coloro, 
che nati sono a conoscere più l’eleganza, che 
il vigore dell’ arti , e fanno concetto dei pittori 
secondo la maggiore , o minor rassomiglianza 
che tengono colla bellezza ideale della greca 
scultura. Costoro curvi sotto il peso dell’auto- 
rità non possono rimirare in faccia il Buonar- 
roti , e son fatti a sostenere la luce di quel 
terribile ingegno, quanto gli Ebrei quella che 
splendeva sulla fronte dell’austero Legislato- 
re. Nondimeno le parole del Censore francese 

(2) Quatremere de Quincy , Vie de Raphael. 
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nou potranno ascoltarsi senz'ira da chipose 
mente alle stupende fantasie figurate nella Si- 
stina. Ho ricordato la creazione dell’ uomo: ma 
chi mirò i profeti e le sibille di Michelangiolo 
senza dire a se stesso? All’audacia, alla forza 
espressa in quelle sembianze, alla gravità delle 
attitudini , al disprezzo che mostrano per ogni 
cosa mortale, io m’ accorgo che a costoro Geova 
parlò, e la lor bocca degnamente altissimi decreti 
significava. Non pensa quell’Isaia che in maestà 
tremenda, e quasi perduto negli abissi del divino 
consiglio, si rimane dal meditare il libro della 
legge, vi pone la mano a segnarne la carta , e 
chiamato da un’angiolo , appena cangia atti- 
tudine , e quasi guardargli sdegnasse, la testa 
verso lui lentamente rivolge? Geremia di dolore 
atteggiato non ti annunzia quali sventure so- 
vrastino alle sue genti? Non vedi tu in quella 
figura colui , che un giorno sul fiume di Babi- 
lonia, mentre i dominatori chiederanno agli 
schiavi i cantici che rallegravano l’ ebree don- 
zelle , starà seduto all’ ombra dei salici ai quali 
è appesa la cetra muta da lungo tempo , e 
ricorderà piangendo Gerusalemme? E nella sto- 
ria delle serpi di Mosè quanta è da un lato di- 
versità di morte fra spasimi, paure e disperate 
grida , mentre dall’ altro vedesi in quelli che 
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fisamente riguardano nel serpente di bronzo , 
entrar la vita , e la speranza , e la pietà che 
fugge dagli umani petti nelle grandi sventure, 
tornare , e manifestarsi in quella figura che 
sostieue una donna , ove tu scorgi quale aita 
le si porga, e quanto la misera ne abbisognasse 
in quella subita paura. Mille pensieri ed affetti 
mostrar potrei in ogni parte di quel maravi- 
glioso dipinto, e tutte dichiararne le fantasie. 
Poscia traendo 1* audace Critico al cospetto del 
Giudicio universale, gli chiederei se fu un me- 
ro disegnator di uotomie quell’ immenso arte- 
fice che accumulò sulle pareti del Vaticano 
tante immagini di terrore. Ma non invidio 
ai Retori le inefficaci descrizioni di quelle cose 
nelle quali, quando i^>n sono offerte alla vista, 
mal si riposa la fede dell’ intelletto. Soltanto 
l’argomento proposto al^mio dire vuol eh’ io 
ricordi avere il pittore della Sistina manifestato 
che il sublime è tanto nella possanza della vo- 
lontà, che dell’ingegno. Recatevi alla memo- 
ria , che Michelangelo non avea esperienza 
dei colori a fresco , quando l’ impetuoso Giu- 
lio li, consigliato dall’accorta invidia di Bra- 
mante , gravollo d’ un peso sotto il quale ogni 
altro omero avrebbe tremato. Nondimeno ei 
non atterrito dalla grandezza dell’ impresa, viu- 
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cuore di quelli ostacoli che gli opponeva nella 
pratica la Pittura, condusse in men di due 
anni a compimento un’ opera che non ebbe 
esempi, che non può avere imitatori; e tenne 
così il campo in un’arte nella quale egli entrò 
sospinto dalla necessità, non condotto dall’ eie* 
zione. E pur nella Scultura mostrava il Buo- 
narroti sublimità di concetti : e prova quanto 
sia fuor d’ogni senno 1’ opinione del Francese 
quel simulacro che unico fu chiamato il pen- 
siero dal pubblico grido , al sentire dei più , 
certissimo testimone. Ma niuno finora osser- 
vò qual fosse iu quella statua l’ intendimento 
del generoso propugnato!* di Firenze. Egli scol- 
pivala fremendo e pieno dell’ira che dettò gli 

alti versi : . 

* • 

« M’ è grato il sonno, e più Tesser di sasso 

« Infin che il danno, e la vergogna dura; 

« Non udir, non veder m’è gran ventura; 

« Però non mi destar: deh parla basso. 

Non ebbe in animo d’ onorare quel Lorenzo 
tauto dissimile dall’avo, quell' ingrato che con 
aperta iniquità toglieva Urbino ai della Rovere 
che gli furono d’ ospizio cortesi nella sventu- 
ra , quel violento che sdegnando pur T appa- 
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renze di cittadino stimò la Repubblica suo re- 
taggio. Ma fra gli esigli, e le morti dei suoi 
vendicar tentava coll’ingegno quella patria che 
non potea più difender coll’ armi , e fare in 
quel marmo la sua vendetta immortale. Effigiò 
Lorenzo che siede, e medita profondamente 
presso il sepolcro: ma i pensieri del tiranno 
vicino alla tomba son dei rimorsi. Io gli leggo 
in quella fronte piena di vita; e parmi che dal- 
l’aperto avello la morte gli gridi « Scendi ove 
comincia pei potenti la giustizia degli uomini, 
e quella di Dio «. E coll’ Aurora , e col Crepu- 
scolo iudicava a Lorenzo che fu breve , e non 
suo lo splendore di quell’ infausta potenza. In- 
fatti nell’ estinto Duca d’ Urbino ogni fonda- 
mento ai disegni del decimo Leone tosto man- 
cò; e di frequenti morti il domestico lutto 
ricordava al Pontefice la fugace vanità dell’uma- 
ne grandezze. Mi basti avere accennato l’alto 
divisamento dell’artista cittadino : pur nel Mosè 
non dubiterò chiamarlo Scultore sublime, io 
niente sgomentato dal villano romor degl’ im- 
properj che il Milizia avea letto nei critici fran- 
cesi , ed alla stolta Italia gli ripeteva. La testa 
dell’ Ebreo legislatore è nobilitata dalla più 
forte espressione della potenza , e scorgi in lui 
tanto eccesso d’energia, e di fermezza che 
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prende l’ aspetto della minaccia (3) , e par che 
ei voglia alzarsi dal seggio ove posa. Chiede- 
va il subietto quei particolari che al Cinico 
dell’ arti dettarono 1’ inverecondo paragone. 
£ qui notate che i Critici assalgono mai sem- 
pre i grandi ingegni in quel lato ove le neces- 
sità imposte loro dall' arte gli lasciano senza 
difesa. Estingue il calore dell'animo, fa timido 
ogni intelletto quel sagace livore, che coll’arme 
onnipotente del ridicolo ti sgomenta, e sa mi- 
surar le cadute, e non i voli dell’ingegno. 
La malignità di siffatti censori ad arte dimen- 
ticò che questo simulacro, il quale malgrado 
l’ umiltà del loco e la picciolezza della base pur 
sempre grandeggia , aver dovea seggio più ele- 
vato, e distinto in un con altre immagini delle 
quali impedì l’ esecuzione quell’antica nimistà 
eh’ è fra la virtù , e la fortuna. Il Mosè locato 
su quell’altezza meglio avrebbe risposto all’ in- 
tendimento dell’artefice, e virtù sarebbero te- 
nute molte di quelle cose che gli son reputate 
a difetto. L’energia che v’impresse il Buonarroti, 
dall’ aria frapposta verrebbe a mitigarsi , e le 
parti risentite avrebbero fatto sull’occhio quel 
giusto effetto cui sempre ei mirava. Ma che 

(3) Cicognara, Storia della Scultura, T. ». 
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bramavano gli Aristarchi ? una testa di vec- 
chio, quelle eterne sembianze di Giove, o di 
Laocooute, che dalla lieta mediocrità si vanno 
fra tanta pubblica noia ogni giorno moltipli- 
cando ? Voleasi nel legislatore degli Ebrei, cui 
ben s’addice abbigliamento barbarico, il ma- 
gnifico panneggiato dello Zenone? Ma su qual 
bilancia si librò tutto ciò che all’ arti convie- 
ne? Donde nei Censori notizia cosi universale 
delle teoriche le quali agli artefici antichi gui- 
darono l’ intelletto , e la mano ? Chi diede loro 
iutiera certezza che nell’ accordare l’ effetto 
delle carni a quello delle vesti, l’ uno o l’altro 
da loro sacrificato non fosse , e quindi ora il 
nudo, ora il panneggiamento non primeggias- 
se nei vetusti simulacri? Con saggio avviso 
Michelangiolo non diede alle vesti la ricchezza 
per alcuni desiderata: diversamente adoprando 
ei lo iacea in ampio abito male avviluppato, o 
senza movimento. Ma perchè col mio dire sui 
particolari di questo simulacro più lungamente 
io dimoro ? Basti al mio scopo che lo Storico 
della Scultura, parco lodatore del Buonarroti , 
confessi eh’ ei nel Mosè mostrava l’impetuosa 
copia di quell’ ingegno- tremendo, che lo fe’ dis- 
simile dagli antichi , per cui venne con loro a 
contesa, suscitò nell’ aiti un rivolgimento, e 
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per lungo tempo le signoreggiò. Chiunque ha 
fermato nell’ animo che la figura del beilo 
sia unica ed eterna, che una sola via alla 
gloria couduca, non giudichi 1’ uomo sulla 
cui bocca frequenti suonavano queste parole : 
« Chi va dietro agli altri, mai non gli passa in- 
nanzi a. Ma voi pochi magnanimi, ai quali la 
gentil codardia dei nostri tempi lasciò nel co- 
re qualche maschio pensiero, non per filo- 
sofici argomenti , non per classica autorità, 
non per accademico pregiudizio vi asterrete 
dal dire « Solo a Michelangelo fu dato d’ es- 
sere ammesso al giudizio di Dio, e là strasci- 
narci collo spavento : iniziato all’ arcana sa- 
pienza del Sinai ci fa tremare davanti al suo 
interpetre. Gridi il freddo critico contro i di- 
fetti del gusto , condanni i muscoli risentiti , 
gli scorci moltiplicati , ma percosso di mara- 
viglia in faccia alle sue opere confessi eh’ ei 
strappò dalle mani, che pur vorrebbero negar- 
gliela, la palma dell’ arti , e quasi Tiranno re- 
gna col terrore a. 

Mi giovi fra l’opere del Buonarroti aver elet- 
to sol queste a sostegno del mio subietto: fa- 
vellerò dell’uomo e dei tempi. Egli ebbe natura 
malinconica ed acre, qual suol essere in quelli 
cui l’ingegno balena in acutezze, mentre la prò* 
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fonditi del senno gli ritraggedal falso. È morte 
il riposo a coloro che sortirono questa naturale 
disposizione: amano difficoltà e pericoli a far 
prova di forze , e solamente allora senton la 
vita. Questi doni s’ accrebbero per 1’ educa- 
zione in Michelangiolo giovinetto: egli non 
potea tener modi rimessi e servili nella casa 
del Magnifico, che nella somma potenza ebbe 
costumi di cittadino. Però serbando nell’animo 
r ardor dell’ ingegno , s’ infiammò or d’ altissi- 
mo amore , or di nobile indignazione, e prese, 
come tutti i generosi, ardir dalla coscienza, 
che pur lo sostenne in quei miseri tempi che 
sono gran paragone alle umane virtù. Intre- 
pido ei corre a chiudersi nelle combattute mura 
della sua patria, e trovando nuovi argomenti 
ad offender lo straniero nemico, le differisce 
coll’ingegno quella servitù che il tradimento 
prepara. Nella presa città ritiene animo ine- 
spugnabile : potè nascondendosi cedere al de- 
siderio degli amici , e risparmiare un delitto 
alla tirannide , ma ben seppe sfidarne l’ ire 
quando essa volea che fossero istrumento di 
pubblica servitù quell’ arti che solamente in 
lui meritarono il nome di liberali. Chiedeva 
il feroce Alessandro che Michelangiolo eleg- 
gesse seco lui loco opportuno a fondare una 
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fortezza , sostegno della nuova potenza , e 
terrore dei cittadini. Negò quel grande: i savi 
dell’ età corrotte diranno che questo ardire 
a lui causa di pericolo, non fu agli altri prin- 
cipio di libertà : ma io prego che non vi 
sia posterità così immemore, lettere tanto in- 
grate che copran d’ oblio questo magnanimo 
rifiuto. Per la qualità dell' animo, e dei tempi 
quell’alto Fiorentino si compiacque della so- 
litudine. Ma tu non eri solo,o Michelangiolo; 
teco le sublimi fantasie dell’arte, teco l’ im- 
magine della tua patria nella cui espugnazione 
Italia finì , teco il nobil dolore di non avere al- 
zato la tomba a quel Giulio li (4) ched’ animo 
vasto, e di smisurati concetti nella sua gran- 
de ira esclamava: « Io non avrò mai pace, fin- 
ché, cacciati tutti i nemici d’Italia, non meriterò 
veramente esserne chiamato liberatore ». 

Quantunque Michelangiolo fosse d’animo 
austero, come il Pontefice cui tanto egli 
piacque , pur ebbe quelle virtù che non senza 
lacrime si ricordano , e la tenera amicizia mise 
in quel nobilissimo petto profonde radici. 
Vecchio ed infermo vegliò al letto del suo 

(4) Se nunquam conquietur umdonec, expulsis omni- 
bus barbari», Italiae libera tor, vero inde parto cogno- 
inine, dici luererclur, Pauli Jovii, Vit. Jul. II. 
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Urbino, e perdendo questo sostegno e riposo 
di sua vecchiezza gli parve che la maggior 
parte di se u’ andasse con lui, e sentì desi- 
derio di morte. Nato veramente al sublime, 
mal dell’ opere sue s’ appagò , nè gli parve che 
la mano Unto rispondesse all’intelletto da giun- 
gere a quel concepimento eh’ ei nella mente si 
formava dell’ arte. Non però freddamente ese- 
guiva i suoi immortali lavori , e veggeudo trat- 
tar lo scalpello all’animoso Buonarroti, detto 
avresti : ei colla sua forte immaginazione vede 
la figura , e s’ adira col marmo che gliela con- 
tende. I tempi nei quali visse, felici non furo- 
no , ma grandi , e cinsero per così dire la sua 
anima d’ una fierezza nobile e generosa. Può 
dirsi degli artisti della tempra di Michelan- 
giolo quello che Longino affermò degli Oratori 
terribili nell’ eloquenza: a Vogliono età capace 
«a nutrire, e allevare spiriti grandi, e come 
« pianta che non alligni in umil terreno, mal 
« crescono laddove gli uomni son poco men che 
« in culla fasciati dei costumi e degl’istituti di 
« legittima servitù : a questi è dato soltanto 
« esser magnifici adulatoria. Toccò a Michelan- 
giolo secolo diverso : per trovare il sublime 
non gli era forza cercarlo, e la sua anima ri- 
sponder dovea a sentimenti generosi , come 
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l’eco alla voce. Fu detto che per la gloria delle 
vostre discipline ei troppo visse. Ma fosse stato 
simile a Raffaello medesimo nella brevità della 
vita , ei dopo aver dipinto la Sistina avrebbe 
con tanto esempio tratti a seguirlo gli artisti 
dell’età sua, e sempre di quello stile, che mo- 
vea da un animo infiammato , sarebbe stata 
piena di pericolo 1* imitazione. Quei pochi 
mortali , che colla singolarità dell’ ingegno la 
natura separò veramente dall’ uman gregge, 
non pur primi rimangono , ma soli, lo di sì 
lunga vita lo compiango quando penso i tempi 
che a vedere lo serbò la vecchiezza. Gl’ Italiani 
costretti da tutti i pesi della Signoria spagnola, 
dimenticarono ogni avito costume, tutto im- 
pararono da’ nuovi dominatori , di suo non ri- 
tennero neppure i vizi. Pur le domestiche dol- 
cezze vennero meno fra le pompe d’ un fasto 
senza ricchezza, fra le superbie della viltà na- 
scosa con nomi magnifici , fra costumi corrotti 
da una mobil dottrina che sgomenta i deboli , 
adula i potenti,, e inganna col vero. Ebbe l’Ita- 
lia inerzia, e non riposo, sventure senza glo- 
ria , delitti atroci , virtù codarde, tutti in som- 
* 

ma i turpi dolori d’ una servitù faticosa. Al- 
lora in vanissimi studi si tentò consumare 
1’ ingegno , far perire la vera eloquenza 
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all’ ombra delle scuole, ingannar la coscienza 
del genere umano , impedirgli quei destini cbe 
porta il corso dei secoli, e dell’ idee. Tanto im- 
parò a servire Io stesso pensiero che, in quella 
età che vide nuove colpe, tu non trovi scrittore 
Italiano che lasciasse documenti di quell’ ira 
magnanima della quale, come ci fanno fede 
Tacito e Giovenale, possono vivere le vere let- 
tere anche in secoli corrotti. Nell’ arti mede- 
sime il gusto mancò : Michelangiolo restò senza 
nemici, ma senza giudici : Re, ma d’un popolo 
di schiavi 

Molto avanti negli anni della trista vec- 
chiezza ei giunse finalmente al comun porto. 
La patria ebbe le sue travagliate ossa , il cielo 
il suo spirito : ma Dio volendo che un ingegno 
non men grande attestasse anche allora la di- 
gnità dell’ umana ragione , e questo avesse fra 
noi nuovi trionfi, e nuove sventure, avea due 
giorni innanzi al morire del Buonarroti man- 
dato sulla terra l’ anima di Galileo. 
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DELLA VITA 




E DELL’ OPERE 

D'ANGIOLO D'ELCI. 



x oichè nella quiete del viver civile le lettere 
vengono a scompagnarsi dalla politica e dalle 
armi, la vita degli scrittori si riduce il più delle 
volte all’ istoria delle loro opere. Non così av- 
viene , omettendo gli antichi, a chiunque scri- 
va dell’ Alighieri , del Petrarca, del Machiavelli, 
chè questi delle vicende dei loro tempi furon 
gran parte. Ma cangiate le condizioni d’ Italia , 
qual cosa degna della gravità dell’ istoria t’ è 
dato narrare, per modo d’esempio, nelle azio- 
ni dell’ Ariosto , se non eh’ egli tentò di placare 
la grand’ ira di Giulio secondo ? Puoi dire nel 
Tasso quanto sofferse il cortigiano, non quanto 
oprò il cittadine ; e se non fosse riverenza al- 
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]’ ingegno , alla povertà , all’ amore , mal cer- 
cheresti dai generosi pietà per quelle sventure. 
Coloro che lasciarono memoria di letterati no- 
stri contemporanei , son costretti a parlar poco 
degli uomini, e molto degli scritti. Il ragionare 
di questi non fu mai per avventura malagevole 
quanto adesso , che non solo dagli affetti con- 
trari al vero devi custodire il tuo animo, ma 
temere il giudizio di quei tanti che fa diffìcili 
alla lode o il sapere che cresce insieme colla 
civiltà, o l’arroganza del secolo fazioso. 

In queste notizie intorno ad Angiolo D’Elei 
dirò sotto brevità quanto conosco della sua 
vita , e ciò eh’ io sento delle sue opere. Il par- 
larne distesamente a me farebbe pericolo , per- 
chè nella bocca d’ un amico , il biasimo diviene 
ingrato , e la lode è sospetta. Angiolo D’Elei fu 
Sanese per origine, e per patria Fiorentino(i): 
egli nacque nella nostra città a’ i Ottobre del- 
I’ anno 1754 di Lucrezia Niccolini e del mar- 
cliese Lodovico Pannocchieschi de’ conti D’Elei, 
i quali anticamente Siena mutarono con Firen- 
ze. Ebbe a maestri , secondo l’ usanza dei tempi , 

(1) Siena patria de’ miei, quindi alla mia 

Torno ; a te torno , o mia frugai Firenze , 

Ove penuria lia splendide apparenze. 

Sat. VII. il liaggio. 
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tanto nelle lettere quanto nella filosofia due 
sacerdoti , Antonio Arrigoni e Angiolo Sgrilii, 
nei quali loduva Li dolcezza dell’ indole e la 
santità dei costumi. Fin dalla più tenera età 
amor lo prese dei classici autori della Grecia e 
del Lazio, ai quali per lungo studio famigliare 
divenne: ma si fece esperto anche negl’idiomi 
di Francia e d’ Inghilterra , ben avvisandosi che 
il dispregio delle lingue forestiere sia superba 
stoltezza. Nel 1780 vestì l’abito di cavaliere di 
Malta, e militò nelle galee dell’Ordine, come 
voleva quella religione , ma non gli piacque di 
giurarne i voti. Vide nel 1783 Parigi e Vienna: 
e nel 1788 restituitosi alla capitale della Fran- 
cia , passò da questa a Londra l’anno seguente. 
Ignoro se nella patria , o in queste città gli 
sorgesse nella mente il pensiero di adunare le 
prime edizioni dei greci e latini scrittori (1). 
Non perdonò nè a spese, nè a viaggi per far 
pago un desiderio al quale parea che non po- 

(1) A queste aggiunse pur l’ edizioni di prima stampa 
degli autori biblici nel loro testo originale , fatte nel pri- 
mo secolo della Tipografìa; e la collezione quasi completa 
dell’ edizioni Aldine dette dell’ ancora secca; compì quella 
detta del memoriale di Pannartz , di cui in Europa posso- 
no solo vantarsi milord Spencer, e la Biblioteca Parigina; 
ma questa per altro con alcuni esemplari imperfetti. 
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tesse bastare la sua fortuna: Il dar compimento 
a questa raccolta , e il recare a perfezione quel- 
le satire che imprese a scrivere da giovinetto, 
furono l’unico pensiero della stia vita. Milano i 
lo ritenne piu anni: presa che fu dai Francesi, 
ei nella patria si ricovrava. Ma poiché la santità 
dei trattati e le virtù del suo principe non val- 
sero nel 1798 a difenderla, ei la fuggì, temendo 
che costrette dall’ armi tacessero le leggi. Sta- 
bilì in Vienna la sua dimora e non rivide Fi- 
renze che nel 1807. Ridottosi in Vienna di nuo- 
vo, si congiunse in matrimonio nel 1809 colla 
contessa Marianna Zinzendorf, vedova del con- 
te Thurn , donna di altissimo lignaggio e di 
gentili costumi, per cui il D’Elei, giunto a 
quella parte d’età che sparge sulle cose l’orrore 
ilei vicino sepolcro, ebbe lieti e riposati giorni, 
e le poco conosciute fra noi domestiche dol- 
cezze. Egli sofferse molti anni volontario esi- 
gilo, finché nel 1814 la vittoria dell’ armi al- 
leate lo fe’ cittadino. Tornato in Firenze, vi 
restò lungamente caro agli amici, desiderato 
dai parenti, coi quali visse sempre in quella 
concordia eh’ è naturale fra i buoni. Nel i 5 
Luglio 1818 recò ad effetto un antico divisa- 
mento , donando alla sua città la preziosa col- 
lezione di quei libri die con tanto dispendio 
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nvea per tutta la colta Europa cercati (1). Così 
non vano strepito di parole magnifiche , fre- 
quenti adesso sulla bocca di tutti , ma dono 
che vince ogni privata larghezza, manifestò nel 
D’ Elei la carità di cittadino. A beneficio della 
patria gli bastò il core di separarsi da quei li- 
bri che lo seguirono nei viaggi (a), che fug- 



(1) Questo nobil pensiero gli venne nel 179» , e senta 
le sopravvenute politiche vicende, la donazione del D’Elei 
avrebbe avuto luogo nel 1797. 11 Granduca Ferdinando III 
eli sempre gloriosa memoria , restituito alla Toscana se- 
condò le generose mire dell' illustre suo suddito ; e per 
favorirle assai più ordinò che si edificasse una ricca sala 
presso la famosa Biblioteca Laurenziana, innalzata già con 
disegno di Michelagnolo. Decorò della gran Croce dell’or- 
dine del merito il Cav. Angiolo D’ Elei , e conferì alla sua 
famiglia una commenda dell'ordine di S. Stefano per go- 
derla in perpetuo. 11 Granduca Leopoldo II erede delle 
virtù paterne ordinava che si affrettasse l’edificazione della 
sala predetta. ( De' Rossi Ciò. Gherardo , notizie biografi- 
che d' Angiolo M. D'Elei). 

(a) Si espose anche a lunghi viaggi per acquistare tal- 
volta una sola di queste edizioni , delle quali era così 
amante, che a riunire in esse ogni nitidezza, ogni conser- 
vazione , spesso cangiava esemplare. Per qualunque bel- 
lezza superiore avesse trovato nel nuovo, egli lo sostituiva 
all' altro che possedeva. Le più ricche e nobili legature 
custodivano i tesori eli’ egli riuniva. ( De’ Rossi Gio. Ghe- 
rardo , notizie biografiche d’ Angiolo M. D’Elei). 
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gendo salvò più volte dalla rapina del vincitore, 
che pel molto studio , per sì lungo amore che 
avea posto in cercarli, a lui, come vecchi amici 
eran cari , e di onorate vigilie , e di corsi peri- 
coli, e degli anni migliori gratissima ricordanza. 
Fu questo un dire addio alla vita prima di mo- 
rire: nè speranza alcuna gli fu di conforto. 
Egli fatto ornai vecchio prevedeva che non a- 
vrebbe fra gli applausi dei suoi concittadini 
sollevata la fronte a rimirare i preziosi volumi 
accolti in quell’ edilìzio , che sarà tempio della 
sua gloria. Non era serbato a quest’ onore il 
capo venerando del vecchio, ma lungi dalla 
patria aggravarlo dovea una terra straniera. 
II suo presagio s’avverò nel ao Ottobre dei 
1824 (1), giorno nel quale ei morì in Vien- 
na (a) con quelle speranze che dà la Religione. 



(1) Nella primavera di quell’anno lasciò la Germania, 
e si ridusse a Firenze , dove sperava nell' aria nativa ; e 
nella per lui preziosa compagnia del consigliere Alessan- 
dri , trovava qualche ristoro alla debolezza che lo perse- 
guitava. Nell' amena collina di Petroio si ritirò col diletto 
amico , e parve che traesse dall’ aria un qualche giova- 
mento ; ma queste furono le ultime scintille che dà una 
lampada vicina a spengersi ( De' Rossi , ivi). 

(a) Le spoglie mortali dello zio furono dal conte Fran- 
cesco D' Liei suo nipote fatte riporre nel camposanto di 
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Fu bello di volto e di persona , di animo posa- 
to , d’ aspetto composto , ma non senza quel- 
l’ arguta piacevolezza che i suoi studi manife- 
stava , per cui non di rado la faccia era in lui 
specchio della mente. Fu di generosa natura, 
amico dell’ uomo , non della fortuna : ebbe 
dell’ ingiurie facile dimenticanza , e dei benefi- 
cj memoria immortale. Assiduo lettore degli 

Vienna , detto Kirchhos cintetene S. Marker , e vi fu ap- 
posta una lapida colla seguente iscrizione : 

n 

a x a 

• . 

Heic • situs • est 

ANGELUS ■ MAH. PANNOCCH1ESCHI ’ d’ BICI • r. e. 
domo • Fiorendo. • pa triria • senensi • nobilitate • Comes 
equ. melitensis • cui. aug. inter • prvnores * equites • ordì nix 
losephiani ' cooptatus • qui • patrium ■ sermonem . satira 
ditavit ■ et • in • epigramma ds • abunde • vel • salii ■ habuit 
vel • gravitads • ac • fuit • ad • notandos . sui • tempori s 
mores • praecipuus • omnia • veterurn . scriptorum . opera 
primis • trpìs • vulgata • multo • aere . ac . labore 
conquisila • supra • prìvatorum • hominum • exempla 
libera/is * patriae • largitus • est • vir • omni • doctrina 
et • virtute • omadssimus • prinripibus • carus • cunctis 
probadssimus • pietads . quarti • Scraper • codierai ' ad 
Jinem • tenax . Vix • an. LXIX • M. XI • dies • XX 
Decessi t ■ XII • Hai. Dee. An. MDCCCXX1V • com. 

Mar. Anna • Zinzendorf . marito . incomparabili 
et • march. Frane. Pannocchieschi • D‘ Elei 
Patruo • B. M. dtulurn • et • lacrimai 




« 9 ° 

antichi, parcamente lodava i moderni: e da 
certe letterarie opinioni in cui oltre modo fu 
acceso , nè gli anni, nè il dissentire dei più lo 
rimossero. Ma il riprenderlo non è del nostro 
istituto , e lungo sarebbe il recare dei suoi pen- 
samenti le cagioni , o le scuse : reputo quindi 
miglior consiglio toccare l’ indole della satira 
e dell’ epigramma , due generi di poesia, nei 
quali fu illustre. 

La storia della umana generazione offre virtù 
rare, assai colpe, e vizi moltissimi: e la co- 
scienza ci vieterebbe sdegnarsi con questi, sen- 
za l’ ipocrisia , nostro antichissimo peccato. Ma 
naturalmente più deboli che malvagi, siamo 
spaventati dai delitti , perchè a questi si collega 
l’ idea d’ un pericolo , o nascan dalla forza o 
sia il reo, come piacque definirlo all’Hobbes, 
un fanciullo malvagio. La satira che prende ad 
argomento tutte le az.mi degli uomini , dovea 
di necessità dividersi in due generi , uno leg- 
giero, l’altro veemente, e quindi sorridere 
tranquillamente su i vizi, o fremer d’ira su i 
delitti. La questione della preminenza fra Ora- 
zio e Giovenale, ciascuno dei quali per diversa 
via giunse alla perfezione, fu agitata in Italia 
ed in Francia, nè altro frutto può raccogliersi 
da queste deputazioni se non che la storia dei 
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costumi è la migliore interprete di quella delle 
lettere. Fra gl’ Italiani tentarono non pochi di 
rendere immagine nei loro scritti dell’ impeto 
di Giovenale : ma quasi a tutti mancò o la ma- 
teria o lo stile , se ne trai l’Alighieri , di cui , 
quando è satirico , meritamente può dirsi : 
Questo tuo grido farà come vento 
Che le più alte torri più percote. 

Il Menai ni , per tacere degli altri che misero 
il piede nell’ orme di Giovenale , sorti dalla na- 
tura indole cosi forte che non restò doma dalla 
portentosa viltà del secolo nel quale egli scris- 
se : pur non sapendo deporre gli spiriti plebei 
che gli vennero dalla fortuna , trascorse non 
di rado in concetti e modi triviali. Non ebbe 
inoltre quella pompa di stile, quella copia di 
sentenze, quell’ardimento nel pensiero, quella 
brevità felice nell’ espressione , tutti in somma 
quei pregi pei quali Giovenale a Tacito s’avvi- 
cina : nè potea la sua bile farsi splendida fra 
costumi bassamente malvagi di plebe oziosa , 
di nobili scioccamente alteri , e nelle sozze mi- 
serie municipali di quei farisei cortigiani , tanto 
dissimili dai pallidi adulatori dell’ ultimo Fla- 
vio, quanto Firenze da Roma. È pure nei vizi 
una grandezza , e il popolo romano comandava 
all’Universo pur da quel fango ch’era percosso 
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«lai flagello dell'Aquinate. Convien quindi esser 
nato in una gran nazione, ed in un’età prodi- 
giosamente corrotta, perchè la satira dalla pit- 
tura dei costumi acquisti dignità e forza. Certa- 
mente non fu senza vizi il secolo di Luigi XIV, 
ma soverchianti in pochi , erano amabili in 
tutti , e sovente repressi dalla maestà della Re- 
ligione. Non potea destare nel popolo desideri 
e sdegni una libertà che mai non ebbe ; quei 
nobili che la vendetta del Richelieu cercava nei 
loro castelli , s’ erano fatti cortigiani in Parigi , 
e a parte col monarca francese dei piaceri nella 
pace , dei pericoli nella guerra ; dalle sue po- 
tenti parole sedotti e ricompensati, credevano 
in tanto splendore di gloria , in così squisita 
gentilezza di costumi , che vi fosse una dignità 
nel servaggio. La fortuna di Luigi XIV avrebbe 
tra i Francesi convertito in adulatore anche un 
uomo d’ indole ardente : ma tal non era il Boi- 
leau che anzi egli parve all’assoluta potenza 
così innocente satirico , da meritare d’ esser 
fatto istoriografo , cioè lodatore. Fra i guasti 
costumi , infamia della Francia, e del suo Reg- 
gente, o tra i furori della rivoluzione sarebbe 
potuto nascere una maniera di satira simile a 
quella di Giovenale: ma l’antica tirannide cor- 
ruppe gl’ ingegni , e la nuova licenza gli pro- 



Dìgitized by Google 




scrisse. Fu notato che l’Italia al principio dello 
scorso secolo ebbe in Settano un poeta che sep- 
pe nella stessa lingua dei padri della satira 
congiungere alla naturalezza e al brio d’Orazio 
la ferocia di Giovenale. Ma le satire che tolgo- 
no a mordere vizi privati , non sono d’ alcun 
momento pei posteri , e questi deplorano che 
il poeta usasse il suo felice ingegno a calunniare 
nel Gravina , adombrato sotto il nome di Filo- 
demo , il maestro del Metastasio , e uno dei 
più nobili intelletti che onorino la filosofia e 
la giurisprudenza. In tempi da noi men lontani 
espresse nei suoi mirabili versi il Parini l’ ama- 
rezza e la forza di Giovenale: ma gran parte di 
quelle signorili usanze , eh’ egli con sì fino 
magistero dipinse , cessava fra i politici rivol- 
gimenti. Questo mutar di costumi scema di 
necessità all’ immagini l’ evidenza , il fiele alla 
rampogna , alle facezie il riso : e in ciò la for- 
tuna del satirico a quella dello scrittor di com- 
medie si rassomiglia. Giovi nondimeno il con- 
siderare che qualora entrambi togliessero a 
gastigare ciò che nell’ umane infermitadi è uni- 
versale e permanente , correrebbero il pericolo 
di riuscir freddi e noiosi. I poeti debbono cer- 
car nella natura quello eh’ è individuale, la- 
sciando le generalità alla filosofia, i cui prò- 
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gressi divengono pur troppo ogni dì all’arte 
loro fatali. Qualor si ponga mente all’ addotte 
ragioni , è facile l’accorgersi che il D’Elei pub- 
blicando tardi le sue satire, mal provvide al 
suo nome, e fu superstite alle morte costu- 
manze che avea derise. Ma la natura dei mali 
è mobile , e il nostro secolo é tale che i vizi e 
gli errori possono, come le mode, rinascere 
fra noi anche colle stesse forme; solo delle vir- 
tù tanto da noi lontane è perduta ogni speranza. 
Appena le satire del D’Elei divennero di pub- 
blica ragione che furono per alami ammirate , 
e per altri vilipese. Dirò cosa dolorosa, ma 
vera , accennando che qui ebbe più detrattori 
che critici. Non è della grandezza dell’ uomo , 
di cui parlo , riferire a quali obbrobri lo fece 
segno tra noi un livore municipale: e la po- 
vertà dell’ingegno, al quale farebbe velo ancora 
l’affetto, non mi consente d’affermare quali 
cose nelle opere dell’amico mio fosser merita- 
mente riprese, o desiderate. Solo dirò che i più 
diedero biasimo alle satire del D'Elei perchè eli 
concetti epigrammatici ridondano , nè scorgesi 
tra ciò che precede e ciò che segue , legame 
evidente. Voglio che del primo difetto lo scusi 
l’esempio di Giovenale, che con molti versi 
talor si fa strada a un pensiero che ha del pel- 
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legrino e ilei frizzante; e sarà passato in pro- 
verbio fra i Latini, come il diverranno fra noi 
i motti arguti coi quali sovente il D’ Elei ter- 
mina le sue ottave. Ricorderò a coloro che nel 
D’ Elei bramano limpide transizioni , esser que- 
ste, come avvertiva il Boileau , una delle diffi- 
coltà più grandi nell’arte poetica. Infatti se 
continuando il discorso intrapreso, tu seguiti 
l’ ordine logico , siccome nella prosa , e nel 
modo di collegare i periodi e le sentenze , nou 
poni nulla di nuovo, di vario, d’inaspettato, 
verrai a perdere di necessità quell’ ardore , quel- 
l’ impeto, per cui i poeti meritarono dall’ antica 
sapienza il nome di vati. Per questa ascosa ra- 
gione molti componimenti riescono freddi , 
quantunque noi fossero nè per l’ idee , nè per 
l’espressione. Dalla perpetua uniformità di que- 
st’ ordine nasce nell’ animo nostro prima l’ in- 
differenza , finalmente la noia e il disgusto. 
Queste finezze dell’arte, che il lungo studio dei 
classici avea rivelate al D’ Elei , erano ignote ai 
suoi critici , che dalla lettura di pochi e cattivi 
libri sorgendo di molte cose improvvisi mae- 
stri , colla facile censura di un maligno sorriso 
le fatiche di molti anni condannano in un istan- 
te. Che l’ ingegno del D’ Elei fosse proclive ai 
motteggi , è noto a qualunque il conobbe , c 
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fede ne fanno gli epigrammi che per la prima 
volta son pubblicati. 

Non vi ha uomo per mediocre eh’ ei sia , il 
quale non possa , facendo tesoro d’ un detto 
faceto, o d’ un sublime pensiero, e chiudendolo 
in pochi versi , comporre un epigramma : scri- 
verne molti con elegante brevità di stile acco- 
modato all’ argomento, è opera di non piccolo 
ingegno. In questo componimento, siccome 
nella satira, vi sono due generi: uno tutto fiele 
ed aculei, l’altro tutto brio, delizie, amenità. 
Primeggia in questo Catullo , i cui meriti non 
so quanto possano conseguirsi nelle lingue mo- 
derne , giacché io veggo perire tutte le grazie 
del suo stile nelle versioni finora tentate , come 
nelle copie, il merito di quelle pitture eh’ è 
posto nella soavità dei colori. È dato a pochi 
quel senso di venustà , quella facilità di stile 
sempre uguale , e che corre dolcemente quasi 
ruscelletto che mormora appena fra i sassi , e 
sul cui margine sol fioriscono le rose. Conside- 
rando l’umana natura, è più facile ad ottenersi 
la mordacità di Marziale, se non che dai molti 
concetti , dalle continue arguzie suole in breve 
nell’animo nostro sazietà generarsi. Se con 
persona che ognor favelli per epigrammi, tu 
conversasti , o lettore , ne avrai fatto doloroso 
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esperimento. Tutte le facezie sono acute, ma 
non tutte le acutezze sono facete : puerili sono 
gli epigrammi stabiliti sul doppio senso d’ un 
vocabolo , e malagevoli a comporre quelli , nei 
quali altro s’aspetta, ed altro si dice, e il pen- 
siero, benché desunto dalle viscere dell’ argo- 
mento, viene improvviso, come un fulmine a 
cielo sereno. I-e poche parole non sono senza 
pericolo d’ oscurità , e nelle molte si disperde 
la forza dell’epigramma, virtù così necessaria 
a questo componimento, che privo di essa mal 
potrebbe difendere il suo nome. 11 D’ Elei am- 
miratore più di Giovenale che d’ Orazio , dovea 
necessariamente accostarsi nell’ epigramma più 
all’ arguta mordacità di Marziale, che alla gen- 
tilezza di Catullo. Pur talvolta ei seguitò la 
maniera del Veronese , non serbando l’ arguzia 
al fine del componimento, ma vivificandone 
ogni parte sovente coll’ idee, e sempre con 
quello stile che d’ elette frasi riveste il pensiero. 
Nè tanto gli piacque di conversare fra le bas- 
sezze di oscuri difetti che a più sublime scopo 
ei non sollevasse l’ epigramma, sgomentando 
i vizi , lodando le virtù , e coll’ efficace brevità 
del suo dire imprimendoti rapidamente nell’a- 
nimo nobilissimi concetti. Ma non voglio in 
queste memorie usurpare l’ ufficio di quelli tra 
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i miei lettori , che educati dai classici al bello 
ed al vero , sentiranno questi pregi più di quel- 
lo eh’ io gli possa definire. 

Mi rimarrebbe a discorrere delle poesìe lati- 
ne del D’ Elei, le quali sebben poche di numero, 
son di così rara eleganza , che a taluni parvero 
superare quanto ei scrisse nel linguaggio ma- 
terno. Ma questa lode è simile ad ingiuria , e 
quantunque il D’Elei non tema il paragone di 
quanti ai dì nostri posero nella lingua del Lazio 
studio ed esercizio, e vi dettarono versi, io 
penso , che placato il furore delle fazioni lette- 
rarie , gli verranno dalla satira e dagli epi- 
grammi le prime lodi. 

Nocque molto alla sua fama Tesser celebre 
per una grande inimicizia , prima eh’ ei lo fosse 
pei suoi scritti. La superba ignavia, T invidia 
cieca , la timida superstizione , che regna talora 
nella letteratura, come nella religione, lo con- 
dannarono prima di leggerlo : uè bastò la luce 
della nuova gloria per celare sulla fronte del 
profano le cicatrici che una divinità sdegnata 
lasciate vi avea da gran tempo col fulmine d’un 
epigramma. Ma l’ira per albergar nel petto 
dei sommi non diviene dell’ opere giusta esti- 
matrice : di esse non è dato sperare una retta 
sentenza che dalla lenta, ma infallibile giusti- 
zia elei tempo. 
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ELOGIO 

DEL PRESIDENTE 

GIO. DEGLI ALESSANDRI 



In questo giorno destinato alla solennità 
delle Arti gli occhi vostri, egregj professori, si 
rivolgono con mesto desiderio al luogo da cui 
vi parlo ; e il dolore generoso di questi giovani 
in mezzo ai loro trionfi , direbbe , anche senza 
il pubblico grido, chi manca fra noi, e quanto 
abbiamo perduta Fredda è quella mano che 
stringeva la vostra colla tenerezza d’ un amico , 
più non palpita quel core acceso in pensieri 
magnanimi, e gentili, e quelle labbra onde 
uscivano cosi benigne parole chiuse il silenzio 
della morte. 

Il Presidente di questa Accademia , Giovanni 
degli Alessandri più non esiste. 



Dìgitized by Google 




ooo 

lo qui non reco un meditato discorso, che 
la brevità del tempo, e l’animo oppresso dalla 
sventura non lo consentono: ma i meriti del- 
l’estinto verso la patria, e le virtù delle quali 
fu adorno , ricorderò colla semplice efficacia 
del vero. Non esser corrotto dagli agj , e dalla 
fortuna , ma più il fare , è gran lode colà dove 
l’ ozio è invido , e superbo. La vita dell’ Ales- 
sandri (i) fu sempre nelle lettere, nelle arti, e 
nei pubblici ufizj : non cercò gli alti , e i più 
umili non isdegnava, perchè in tutti vi è luogo 
alla bontà, nella quale ei fu grande. Intese ai 
vostri studi non vago di professargli , ma di 
conoscergli, e per quell’ occulta virtù che trae 
all’arte del bello tutti gli animi gentili. A lui 
bastò d’ avere in queste discipline squisito giu- 
dicio , ed occhi eruditi : altri esercitandole sen- 
za esservi disposto dalla natura le avrebbe op- 
presse simulando proteggerle , fattosi fautore 
dei piccoli , e nemico dei grandi per basso li- 
vore di mediocrità sdegnata. Ma le virtù vere- 
conde del nostro amico non poteano rimanere 
nascose alla sapienza di Ferdinando III di glo- 
riosa ricordanza. Fino dal 1 796 ei volle che qui 

(1) Nacque nel di 8 settembre dell'anno 1765 da Cosi- 
mo degli Alessandri , e Virginia Capponi patrizj fiorentini. 
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sostenesse le veci di Presidente, e tre anni dopo 
providamente gli affidava da Vienna la tutela 
di quelli studj i quali fino dal principio del suo 
regno cotanto promosse. Eragli noto clic men- 
tre la violenza nemica lo rapiva da questa dolce 
terra , {'Alessandri nell’inopia del pubblico era- 
rio alle arti vostre del proprio sovvenne. Stette 
per lui che l’oscurità , e il silenzio non regnasse 
in queste sale, o non risuonassero d’ armi stra- 
niere. Mercè sua nella patria di Michelangiolo , 
in questo tempio delle arti , il fuoco sacro non 
s’estinse: restò almeno il pennello alle mani 
dimentiche del ferro. 

Così in tanta vicenda d’imperj, e di fortu- 
ne , le arti sono sempre il suo primo pensiero , 
e preso di grande amore per esse non teme 
d’accostarsi in mezzo alle pubbliche mine allo 
straniero dominatore, quell’uomo così timido 
e modesto. Ma sente appena la Toscana i bene- 
fizj della pace, che la nostra Accademia, cui diè 
sede e legge Pietro Leopoldo solenne legisla- 
tore , e filosofo , Ira per le cure dell’ Alessandri 
quanto di nuovo richiede il sapere che cresce , 
la civiltà che non s’arresta. Ecco altre scuole, 
migliori statuti , e nell’ insegnare quel metodo 
che fa la gloria e la potenza dei moderni. Ma 
non si dimentica per questo che gli csempj han- 
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no virtù di grande ammaestramento : viene pei 
consigli dall’Alessandri chiamato da Roma quel 
sommo pittore eh’ io nominerò quantunque 
presente, Pietro Benvenuti, al quale chi sarà 
tanto ingrato da negare che il suo ritorno fra 
noi segni un’ epoca da cui principiano a nove- 
rarsi in Toscana le glorie della risorta Pittura? 
L’ Alessandri dopo aver procurato alla nostra 
scuola tanto maestro, e impedito che le arti non 
cessassero in Firenze d’essere italiane, ebbe in 
animo di farne dono ancora più grande. Egli 
s’adoprò perchè stanza avesse in questa città 
Antonio Canova, dell’Italia, e dell’età no- 
stra singolare ornamento : lodiamolo di così 
alto disegno al quale contrastava insuperabil 
fortuna : guai per noi se non fosse gloria l’ aver 
voluto le cose grandi! Dalla presenza di tanto 
ospite fu nobilitata la casa dell’ Alessandri , 
e per l’amicizia di quel grande gli crebbe la fa- 
ma. Si mutano nuovamente le sorti della no- 
stra patria, e l’ Alessandri è sempre nei consi- 
gli di chi la reggeva : quindi I’ arti toscane , e 
l’accademia non sono l’ultimo pensiero di 
quella mente che fece per molti anni i destini 
del mondo. A lui s’affida quel loco ov’è adu- 
nato quanto basterebbe ad illustrare, molte cit- 
tà , egli siede coi più grandi uomini di Francia 
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e d* Italia in tjtiei consesso, che coi suoi con- 
sigli svolgendo gl’ intendimenti del più gran 
codice moderno, ne fondò le basi colla for- 
za , affinchè dopo l’impero dell’ armi se n’im- 
padronisse il senno dei popoli inciviliti , e 
facesse frutto di pace ciò che fu dono di guer- 
ra. Là vide ricomporsi dalle rovine un antico 
reame, partire colla aderita del fulmine ordini 
nuovi , che furono pensiero e brama di molti, 
ina che niuno ebbe forza bastante ad ottenere. 
Certo alla sua mente toscana non giungea nuo- 
vo ciò che ad altri sembrò maraviglioso , e in 
quell’aula di sapienti gli si affacciò al pensiero 
l’ ombra del gran Leopoldo. Ma un gran de- 
stino è compito ; un altro ancor più grande 
comincia; la vittoria, la giustizia, la pace ci 
rendono chi fu sempre de’ nostri cori il sospiro 
segreto, quello che i padri lacrimando ricorda- 
vano ai loro figli. Uditori, non avrei mestieri di 
nominarvelo . . . Ferdiitando III. Oli come lieto 
1’ Alessandri andò incontro a quel giusto per 
offrirgli gli omaggi delle arti , e tornato dal 
cospetto del principe disse agli amici : a Final- 
mente dopo tanti anni io piansi di gioia. » Voi 
sapete, artisti, qual concetto facesse dell’ Ales- 
sandri quell’ottimo che alle pareti della sua 
reggia volle consecrati i fasti della pittura mo- 
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(terna , e vi chiamava a fare sotto i suoi occhi 
gran paragone et’ ingegno. Ma egli splendida- 
mente manifestò all’ Italia e all’ Europa quanta 
fiducia riponesse nel senno dell’ Alessandri , 
commettendogli di ricuperare quegli eterni 
modelli dell’ arte che sono invidia degli stra- 
nieri , e nostra grandezza. Un Italiano conqui- 
stali avea per la Francia i portenti della greca 
scultura, le tele che animò l’italiano pennello; 
e stavano in Parigi nuovo premio di vittoria 
insolente. Nondimeno sia lode alla non mai 
vinta da nessun furore civiltà dei nostri tem- 
pi; i più sapienti del popolo dominatore , nei 
quali potea l’ amor del vero più che quello del- 
la patria , erano d’ avviso che solo con frutto 
quei capilavori studiar si potessero nell’ aere 
dolce di quel bel cielo sotto il quale nacquero , 
e che fra i rigori e le nebbie della Senna stes- 
sero come divinità fuori del loro tempio. Un 
conquistatore poco generoso gli avea tolti a po- 
poli inermi: nella inente di vincitori magnani- 
mi nacque il nobil pensiero di restituirgli. 

Ma quanto non s’ adoperarono il Canova , 
1’ Alessandri, il Benvenuti perché questo nobil 
divisamente fosse recato ad effetto! Gran giu- 
stizia sembra talvolta grand’offesa, si vuole 
che non sia dritto il ritorre quello che contro 
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ogni dritto fu tolto, s’ invocano i patti quando 
nell’ infide bilancie fu posta mai sempre la 
spada di Brenno. Ma indarno la vanità dei vinti 
s’adira, e un tardo orgoglio vorrebbe difende- 
re l’ antiche rapine. Oh! qual gioia , buon Ales- 
sandri, fu la tua, quando in compagnia dell’il- 
lustre amico die qui m’ ascolta , tu , intrepido 
in mezzo ai fremiti del popolo circostante, 
dalle pareti del Museo francese staccasti il pri- 
mo quadro! 

Non sei pensi soltanto chi èartista, ma qua- 
lunque nacque italiano. Eccovi i meriti prin- 
cipali dell’ Alessandri verso la patria, eli’ io non 
voglio dir di lui quello che degli altri può dirsi: 
debitamente ei visse caro a Ferdinando III, 
caro all’ augusto figlio che n’ebbe il trono, e 
retaggio migliore, tutte le virtù paterne. Quin- 
di non gli mancarono quelli onori che i sa- 
pienti reggitori dei popoli hanno sempre ai 
buoni apparecchiato. Or l’ ordine del mio dire 
mi chiama a ricordarvi le qualità del suo ani- 
mo , e della sua mente. Ebbe soprattutte la mi- 
sericordia nella quale dimora ogni virtù , e che 
rende felice il povero che riceve , ma più felice 
il pietoso che dona. La sua benignità precorse 
al dimandare , ebbe in orrore la pietà superba 
dei nuovi farisei, che pur sempre vogliono il 
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popolo in testimone dei loro cloni , e delle loro 
preghiere. Gli piacque quell’ umiltà che non è 
codardia, ma frutto degli anni e del sapere, ed 
ultima figlia dell’ umana coscienza. Fu lontano 
da ogni spirito di parte , dote singolare nell’età 
nostra, e credette nella virtù come nell’inge- 
gno. Negli anni maturi amò le utili novità, e fu 
ad un tempo degli antichi monumenti geloso 
custode. Collo zelo d’ artista , e colla carità di 
cittadino agitò pensieri al di sopra della pri- 
vata fortuna. 

Dolevasi che noi i quali osiamo chiamar bar- 
bare quelle genti fra le quali molti varcano le 
Alpi per ammirare le fabbriche erette dai no- 
stri maggiori, non ci vergogniamo di conta- 
minarle : sta sulle loro glorie solamente la no- 
stra sozzura. Giovanni degli Alessandri ebbe 
finalmente tutte quelle virtù dalle quali nasce, 
quando siamo presso al morire, (i) la fiducia in 
Dio , e che agli uomini facendoci cari e deside- 
rati creano in loro questo raro consenso di do- 
lore e di lode. Voi acquistate fede al mio dire , 
o giovinetti , che come se un nero velo coprisse 
le vostre corone, oggi dalla pietà di recenti 
esequie venite mesti al trionfo. Voi colla mano 



(i) Egli cesio di vivere nei ao settembre i8a8. 
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stancata sulle tele e sui marmi portaste le faci 
e seguiste il vessillo della morte. Vi piacque 
che per la via della sua gloria andasse alla tom- 
ba (t): presso questa accademia a lui tanto di- 
letta raddoppiossi il vostro affanno, e parve 
soffermarsi la bara funebre. Ma considerate 
eh’ egli v’ amò anche in morte : non lungi di 
qui volle che il suo frale giacesse (a), e voi da 
quest’ aula veder potete quel luogo dov ei ri- 
posa : Ahi, sempre la gloria umana abita vicino 
ai sepolcri! 

Io non bramo che sulla polvere del giusto 
sorgano marmi preziosi, orgoglio talvolta di 
ceneri esecrate: ad ogni passo che qui si mova 
noi ricordiamo l’ Alessandri : chi cerca il suo 
monumento, guardi all intorno. Qui vive il suo 
spirito , qui sarà memoria , e dolore di molti ; 
il giovine rammenta le care parole della spe- 
ranza che udì da quel mansueto , e il vecchio 
dice : « Oh egli era meco quando dalle mie mani 
nascevano quelle lodate figure, e nel giorno 
del mio applauso gli si diffondeva sul volto la 



(i) I pietosi giovani passarono a bella posta col feretro 
per via del Cocomero ov’ è l’Accademia delle Belle Arti. 

(a) Ordinò nel suo testamento d’ esser sepolto nella 
Chiesa dì S. Marco vicina all’Accademia predetta. 
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benigna letizia d’ una compiacenza paterna * « 
Altri queste più dolci parole ragiona col suo 
core: « Io nacqui d’ umil condizione, perdei 
fanciullo i miei genitori , restai privo di tutto : 
ei colla sua pronta carità mi tolse il rossore 
della dimanda , nutrì in segreto la mia giovi- 
nezza, mi crebbe agli studi, da lui ebbi stato 
e fortuna : mi comandò eh’ io tacessi il benefi- 
zio. Ma quando lo vidi scendere nella tomba , 
io lo raccontava piangendo agli amici. 

Uditori , al grado eli’ io tengo è imposto di 
fare di quanti a questa Accademia rapisce la 
morte , e memoria , e commendazione. Ma ora 
ini fu cara la pietà di quest’ ufficio , perchè po- 
tei lodare 1’ amico senza offendere il vero. Non- 
dimeno allor eh’ io vo considerando che nella 
viltà del secolo venale ogni fede , ed ogni valore 
venne meno alla parola tante volte disonorata, 
dico a me stesso : che giova ai trapassati la va- 
nità dell’elogio? Fortunato chi può come Gio. 
degli Alessandri sperare morendo quelli affetti 
che non v’ è il tempo , nè la volontà di fingere, 
avere dai giovani lacrime vere e generose. 
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ARTICOLO NECROLOGIO) 



SOPRA. 

ANTONIO RENZI. 



Antonio Renzi nacque l’anno 1780, in G>- 
stclsalfi posto nella diocesi di Volterra ; e il suo 
genitore quantunque d’umil lignaggio ebbe 
spiriti così generosi che bellissima indole scor- 
gendo nel figlio , e avvisandosi dell’ eccellenza 
del suo ingegno spese in educarlo le sue poche 
sostanze con lunga fatica adunate , e venne così 
a correggere in lui l’ errore della fortuna. Vin- 
se Antonio le speranze del padre, e compito 
appena il quarto lustro lesse con plauso filoso- 
fìa nel collegio di Pistoja, e celebrando sul 
pergamo le virtù dei santi ottenne fama di va- 
lente oratore, eh’ egli contro la sua inclinazio- 
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ne già rendu to si era ecclesiastico , compiacer 
volendo al desiderio materno. 

Il Renzi tratto dagl’inviti d’eminente per- 
sonaggio, e accompagnato dalla sua fama 
venne in Firenze : quanta perizia egli allora 
mostrasse in formar l’ animo e la mente cogli 
ammaestramenti , io noi dirò , che a me non 
conviene quest’ ufficio alla gratitudine del suo 
discepolo usurpare. 

Quando la Toscana divenne parte dell’ impe- 
ro francese, il Renzi fu caro ad uomini dei 
quali passò fra noi la potenza , ma dura la fa- 
ma (i): usò per giovare a molti queste illustri 
amicizie; e ricordevole di ciò nella sventura 
diceami : 

oh quanti sguardi , 

Che mirai rispettosi , or soffro alteri ! 

Metastas. 

Felice lui se pei loro conforti si fosse intiera- 
mente rivolto alle lettere, e seguendo il consi- 
glio degli amici avesse accettato la cattedra of- 
fertagli nell’ università di Pisa : ma gli parve al- 
trimenti , e togliendo ad esercitare un ufficio 
nel quale l’ interesse pubblico s’ assicura dalle 



(i) 1 celebri Cuvier e Degerando. 
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frodi private, s’accorse dall’odio che contro 
vecchi abusi poco vagliono giustizia e ragione , 
e che a noi i quali crediamo pericoloso il viver 
sicuri fidati alla sola innocenza , piacerà mai 
sempre più dell’ impero di legge uguale ed ine- 
sorabile , l’arbitrio dell’uomo che a suo ta- 
lento o punisce , o perdona. 

Mutate colle sorti di Napoleone quelle del 
mondo, il Renzi si diede tutto agli studi, e scri- 
vendo un giornale in compagnia d’ altri amici 
solleciti della gloria italiana , impugnò per ven- 
dicarla l’armi del ridicolo contro una donna 
illustre. E da quello scritto gli venne a dir vero 
molto odio, e poca lode, perchè mentre a quel- 
le virtù che sorgono fra noi non è mai dato il 
superare l’arti nascose dell’invidia munici- 
pale , e i superbi fastidi della nostra antichissi- 
ma ignavia , noi perdoniamo di buon core allo 
straniero che ci vilipende. E forse molti igno- 
ravano di quante accuse la Staci in alcuna 
delle sue opere ingiustamente gravasse i nostri 
scrittori : o il far tutto dimenticare è antico pri- 
vilegio dell’ ingegno. 

Il Renzi scarso d’averi, ma ricco di quella 
virtù che Orazio disse esser repulsae nescia sor- 
diclae , tentò se non chiedendo nulla ad alcuno, 
gli avvenisse di far migliori le condizioni delia 
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stia fortuna. Dobbiamo alle sue cure una ma- 
magnifica edizione dell’ Alighieri : e in essa il 
Renzi mostrò raro accorgimento nello scegliere 
dalle stampe e dai testi a penna le migliori 
lezioni ; e gusto e sobrietà in quelle note che 
dichiarano le voci antiquate , e le recondite 
dottrine dell’altissimo poeta (t). Ma chiunque 
crede che si possa per letterarie intraprese ot- 
tener dignità e ricchezze si trova ingannato 
della sua estimazione : pur se la fortuna all’a- 
mico nostro non si fosse mostrata benigna, egli 
tutto l’impeto non ne avrebbe dovuto soste- 
nere , se dall’esempio dei savi avesse imparato 
che conviene laudare le cose antiche, e obbedire 
alle presenti. Ma la sapienza dei nostri dotti è 
troppo solitaria ora che l’ umana viltà sorpassa 
l’ estimativa della mente , e il diffidare fu sem- 
pre l’ultima scienza degli animi generosi. Si 

(i) Il Renzi arriccili pure di molte giudiziose note la 
bella edizione del Furioso c delle rime dell’ Ariosto dateci 
dal diligentissimo tipografo Giuseppe Molini ; le sue os- 
servazioni in fatto di lingua lo mostrano peritissimo del 
nostro idioma , e molto utile può tornare dal suo lavoro 
ai compilatori del nuovo vocabolario della Crusca per la 
cura ch’egli si è presa di notare tutte le voci del Ferrarese 
omesse dai passati vocabolaristi. Rivide pure, e corresse 
le note dell’abate Sebastiano Pagello delle quali piacque al 
Molini di corredare la sua edizione del Petrarca. 
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recò a Parigi, e il Cuvier memore dell’antica 
benevolenza gli concesse d’ aprire un corso di 
letteratura italiana : e certo s egli avesse posto 
ad effetto questo suo divisamente si sarebbe 
coll’ ingegno separato da coloro che ottengono 
questa licenza , e cresciuta avrebbe in quella 
vasta metropoli la riverenza del nome toscano. 
O carità del loco natio, o altra ragione lo ri- 
chiamò fra noi : e fatto ornai esperto pei propri 
guai dei vizi e della portentosa ingratitudine 
dei mortali , giunto a quella parte della vita 
ove l’arco degli anni discende, avrebbe con 
animo riposato atteso alle lettere , e trovato in 
esse se non rimedi alla sua povertà generosa , 
consolazione al certo nelle sventure , da lui con 
lieto , e forte animo sopportate. Una peripneu- 
monia contro la quale i soccorsi della medicina 
tornarono vani, lo tolse in pochi giorni alla 
patria , e agli amici: 

t 

cunctis flebilis occidit, 

Nulli flebilior quam mihi. (i) 



(i) Meditava di scrivere alla foggia di Plutarco le vite 
dei più illustri Italiani ; gli ultimi suoi lavori sono le con- 
siderazioni sulta galleria Ric.rardiana , e ciò che riguarda 
t apologia de' secali barbari. 

l5 
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Scrisse il Renzi con pari eleganza in verso 
ed in prosa , ed ebbe moltiplice dottrina , in- 
telletto ordinato e sagace, e tanta destrezza 
d’ ingegno che a tutto quello ch’ei facesse sem- 
brò nato. Somma fu in lui la grazia del volto , 
• e del parlare: preso ne rimaneva ogni straniero, 

e tenne conversando coi magnati sì nobile gen- 
tilezza di modi, che il loro orgoglio dimenti- 
ca vasi eh’ ei fosse d’ umil nazione , senza che a 
loro ei sembrasse insolente, e agli altri vile. 

Fu talvolta arguto motteggiatore, maligno 
non mai: lontano da bassa invidia, aU'altrui me- 
rito ognor fece ragione. Certamente dall’inge- 
gno suo poteano aspettarsi frutti maggiori : ma 
^ questi impedì prima la povertà , e poi la mor- 

te , poiché ancor su quella gloria che vien dalle 
lettere è grande la potenza della fortuna. 
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ARTICOLO NECROLOGICO 



su 

PAOLO BELLI-BLANES. 



Paolo Belli-Blanes fiorentino, mancato di 
vita ne’ i5 Ottobre i8a3 , ha delle sue virtù e 
del suo ingegno lasciato negli amici il deside- 
rio, e nel mondo la fama. Noi pei quali fu certo 
eh’ egli era uom dabbene lo credemmo volen- 
tieri egregio attore : ma s’ altri del suo valor 
nell’ arte comica facesse giudizio diverso , non 
vorremo sdegnarcene, perchè teniamo la bontà 
in maggior conto del talento. Pur non dubitia- 
mo d’ affermare che l’ Italia soffre tanta penu- 
ria di valenti comici, ch’ella dee della mor- 
te del Blanes come di non lieve perdita dolersi. 
Non ci è nascoso , che questa sentenza troverà 
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meno oppositori fra l’ altre genti del ( i ) bel pae- 
se, che in alcuni de’ nostri concittadini , i quali 
non intendiamo per questo notare di bassa in- 
vidia, nè lodar di giudizio squisito. La diversità 
de’ pareri nasce dall’ indole dell’arte nella quale 
il Blanes si esercitava : essendo in questa poche 
e dubbie le regole , e molti coloro òhe s’arro- 
gano di giudicare , mal si dispensa il biasimo 
come la lode. A fato uguale soggiacciono tutte 
le discipline le quali non possono ridursi a 
principj evidenti , onde le critiche il più delle 
volte non fruttano che sdegno nella razza dei 
letterati e degli artisti. E non sempre a ragione 
e gli uni e gli altri si accusano come troppo te- 
neri dell’ opere loro, perchè quando un censore 
approva in esse quello che un altro condanna , 
non può senza pericolo d’errore seguitar al l’am- 
monizione l’ emenda. Paghi di queste conside- 
razioni, osserveremo che il Blanes calzando a 
vicenda il socco e il ooturno , sosteneva così 
Itene alarne parti (a), che poco gli emuli in lui 
potevano riprendere e gli amici desiderare. 



(1) Quando nel regno d'Italia si volle istituire una com- 
pagnia nazionale , il Blanes fu tra i prescelti. 

(a) Ex. gr. quella dell’ abate de l’ Epce nella commedia 
che ne pori» il nome , e quella di Ciniro nella Mirra. 
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E ognun sa che l’animo sparso e diviso in 
molte cose diventa a ciascuna di esse minore. 
Ricordiamoci che qualunque in Francia e nel- 
l’ Inghilterra riesce a ben rappresentare sulle 
scene un solo personaggio, acquista fama e so- 
stanze : noi presso i quali la prima dipende da 
conflitto d’ opinioni e popoli così discordi , e 
delle seconde non offriamo agli attori nemraen 
la speranza , rendiamo nei nostri superbi fastidi 
immagini di quei poveri orgogliosi , che con 
sottil dispendio ottener vorrebbero, non dirò 
le morbidezze di coloro che nacquero fra gli 
agj , ma le pompe insolenti di quei figli della 
fortuna, ai quali da pubblico lutto vengono 
improvvise e malnate ricchezze. 



f 
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NOTIZIE 



DI 

NICCOLÒ MACHIAVELLI. 



Niccolò Machiavelli nacque in Firenze nei 
3 maggio del 1469 da Bernardo Machiavelli, 
e da Bartolommea Nelli, ambidue di nobilissimo 
lignaggio. All’età di 16 anni rimase privo del 
genitore: ma non mancarono alla sua adole- 
scenza le tenere cure della sollecita madre che 
fu cultrice delle muse , e d’ ogni liberal discipli- 
na. Ebbe a maestro Marcello Virgilio Adriani 
uomo di molte, e squisite lettere: di 29 anni 
ottenne il grado di segretario nell’uffizio dei 
Dieci di libertà , e di pace. Può dirsi che per lo 
spazio di 14 anni non vi fu cosa di momento 
nella fiorentina repubblica che al senno del Ma- 
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chiavelli non fosse commessa : ambasciatore al 
re di Francia , all’ imperatore , alla corte di Ro- 
ma, al duca Valentino, e ad altri potenti del- 
l’età sua, diede in queste legazioni prove di som- 
ma destrezza : le lettere che di lui rimangono 
ne fanno splendida testimonianza. Nè la carità 
della patria fu in lui minore degli accorgi- 
menti coi quali avrebbe mantenuto in libertà 
Firenze , se a umano consiglio fosse dato sem- 
pre il vincere la malignità dei tempi , e il fu- 
rore delle parti Conobbe che l’ armi mercena- 
rie son di timore e non di difesa , e nella sua 
città potè recare ad effetto il divisamento di 
stabilire milizie nazionali. Gli altri mali che 
alla Toscana , e all’ Italia sovrastavano previde, 
ma non potè riparare. 

Fra le profezie politiche che onorano il raro 
ingegno del segretario fiorentino avvene # una 
relativa alla Francia, e che abbiamo veduto 
avverarsi nella rivoluzione, (i) Perduta la re- 

(i) Parlando della necessità di rinnovare i Regni, e di 
ridurre le leggi di quelli verso i suoi principj, egli dice ri- 
guardo alla Francia queste memorabili parole: « E' si vede 
quanto buon effetto fa questa parte nel regno di Francia , 
il qual regno vive sotto \é leggi , e sotto gli ordini più 
che alcun altro regno. Delle quali leggi , e ordini ne sono 
mantenitori i parlamenti, e massime quel di Parigi: le quali 
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pubblica per l’ imbecillità di Pier Soderini, il 
Machiavelli fu privato d’ ogni ufficio , e rile- 
gato. Sospetto , o reo di congiura contro il Car- 
dinale dei Medici , sostenne con forte animo la 
prigionia e la tortura , e trovando nelle lettere 
a tanti mali conforto , quella patria in cui non 
ebbe più loco come cittadino aiutò cogli scritti. 

Nè mai private sventure tornarono a maggior 
utile d’Italia, perchè ad esse va debitrice del- 
l’ Istorie , de’ discorsi , del Principe , dell’Arte 
della guerra, opere maggiori dell’ invidia, come >u 
della lode. I retori che stimano il lavoro più 
della materia non fanno giustizia all’efficacia 
di quello scrivere franco , semplice , e per età 
non invecchiato : ma nel Machiavelli non desi- 
dera eloquenza chi la ripone nella forza del 
pensiero, e antepone la negligenza ai lenocinj 
di uno stile affannato. Le parole di tanto uomo 
aveano autorità d’ oracolo fra quegli animosi 

sono da lui rinnovate qualunque volta e’ fa un’ esecuzione 
contro ad un principe di quel regno , e eh’ ei condanna 
il re nelle sue sentenze. E sino a qui si è mantenuto per 
essere stato un ostinato esecutore contro a quella nobiltà : 
ma qualunque volta e' ne lasciasse alcuna impunita, e che 
le venissino a moltiplicare , senza dubbio ne nascerebbe o 
che si arebbero a correggere con disordine grande , o che 
quel regno si risolverebbe. « Discorsi lib. 3. cap. 1 . • 
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e dotti giovani che s’adunavano negli orti Ru* 
celiai : e per loro scrisse que’ mirabili Discorsi 
coi quali erudì nella politica i posteri , e superò 
gli antichi. 

Quando Firenze si reggeva per Clemente VII 
il Machiavelli fu reso alle pubbliche cure, e 
negli ultimi anni di sua vita tenne onorato lo- 
co presso Francesco Guicciardini commissario 
del Papa all’esercito della lega contro Carlo V. 
L’ amicizia di quel solenne Isterico non gli era 
venuta meno ancora nelle sventure. 

Tornato dal campo alla patria fatta libera vi 
morì nei 22 giugno del 1527 in età d’ anni 58 , 
e secondo il Busini per dolore di vedersi po- 
sposto nell’ ufficio di segretario al Giannotti 
perito ancor esso dei governi civili, e valente 
scrittore , ma non tale che debba essere prefe- 
rito al Machiavelli, seppur non vogliamo per 
vaghezza di nuove opinioni perdere il bene del- 
l’ intelletto. Il Varchi con saldi argomenti com- 
batte la credenza che alla ricordata cagione at- 
tribuisce la morte del Machiavelli, ma col Bu- 
sini s’accorda nel dire che il libro del Principe 
fece Io scrittore odioso all’universale Allor fu 
aborrito dai buoni , perché disonesto , temuto 
dai malvagi , perchè più triste di loro , parve 
ai ricchi che insegnasse a tor loro gli averi , ai 



Digitized by Google 




aa3 

poveri l’onore, a tutti la libertà. Non è qui 
loco a ribattere queste accuse, e d’esaminare 
se nel Machiavelli le doti dell’animo andarono 
del pari con quelle della mente : sòl dirò che 
nei pubblici affari si portò con tale integrità , 
che ei morendo lasciava in somma povertà i 
suoi figli. Se nella novella di Belfegor volle ri- 
trarre l’ indole della sua moglie Manetta Cor- 
sini , convien credere che il matrimonio non 
fosse piccola parte delle sue gravi fortune. Fra 
i moderni scrittori nessuno più sapientemente 
dello Stewart pose in luce i pregj del Machia- 
velli. Il Roseo» fautore della potenza Medicea 
afferma che esso non era uomo di genio. ( i)E a 
questa affermativa risponderemo con un sor- 
riso. * 

« 



(1 J Roscoe Vita di Leon X. 
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NOTIZIE 

DEL 

GUICCIARDINI. 



F rancesco Guicciardini nacque in Firenze ai 
6 marzo del i48a di nobilissima stirpe. Fatto 
esperto nella ragion civile, ottenne la laurea 
dottorale , e la sua città lo inviò ambasciatore 
in Ispagna nell’anno i5ia, alla corte di quel 
Ferdinando che fu tra i re suoi contemporanei 
il più malvagio , e il più fortunato. Distrutta 
dall’ armi spagnuole le Repubblica Fiorentina , 
il Guicciardini fu adoprato in patria da Leo* 
ne X , come utile strumento della Medicea po- 
tenza. Ma nelle città di Modena , di Reggio , e 
di Parma ei mostrò che valeva nell’ arti di 
guerra , come in quelle di pace ; e valoroso del 
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pari che accorto persuadendo i cittadini alla 
difesa , virilmente respinse gl’ impeti dell’ inso- 
lenza francese. Luogotenente generale del Papa 
Clemente VII nel campo della Lega, resse con 
ugual senno le cose militari d’ Italia. Ma la 
sapienza politica e guerriera dei suoi consigli 
tornò vana per le discordi voglie di quell’ eser- 
cito , per la malvagità ed inerzia del Duca d’Ur- 
bino , e perchè fra noi Italiani regnò mai sem- 
pre più che libertà d’arbitrio , corso di fortuna. 
Il Guicciardini vietò che l’ armi della Lega re- 
cassero a Firenze quell’ eccidio che poco dopo 
soffrì Roma dal Duca di Borbone : beneficio di 
cui i Medici e la patria gli furono sconoscenti. 

Infatti il Cardinal di Cortona non arrossì di 
rimproverargli d’amar più la salute della città 
che la grandezza di costoro , perchè poteasi in 
quel giorno stabilire in perpetuo l’autorità 
di quella famiglia coll’ armi straniere e col 
sangue dei cittadini E a questi parve ch’ei 
gl’ inducesse a cedere senza necessità , dimo- 
strando maggiori i pericoli dello Stato. Il 
migliore dei suoi biografi (i) è d’avviso che 

(i) Vedi il Saggio sulle azioni e sulle opere di Fran- 
cesco Guicciardini scritto dal Professor Rosini, clic ha cosi 
ben meritato della Repubblica letteraria coll* edizione che 
ne ha data di questo solenne istorico. 
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da questa ingratitudine dei Fiorentini verso 
tanto uomo nascesse la ruina della loro Repub- 
blica , da cui ei bastava ad allontanare l’ im- 
minente fortuna. Certamente il Guicciardini 
aveva in dispregio il codardo e avaro oppressor 
della sua patria, e scoppiar vedeva benché 
trattenuti molti indicii di crudeltà in Alessan- 
dro giovinetto. Nondimeno potè in lui, più che 
amor di patria , desiderio di vendetta. Costret- 
to a fuggirsi da Firenze pei modi insolenti dei 
popolari , vi tornava quando l’ armi di Carlo V 
l’avevano recata in servitù , e non pago d’essersi 
mostrato vilmente crudele in espugnata città , 
colle proscrizioni e i supplizii dei suoi , impo- 
neva alla cervice dei Fiorentini , e alla sua il 
giogo d’un bastardo, e d’un matricida (i). E 
fattone difensore alla corte di Carlo V , vinceva 
coll’oro le repugnanze dei suoi ministri , la cui 
avarizia restò delusa , perchè quel Cesare divise 
con essi l’ infamia , ma non il prezzo del de- 



fi) « Ci sono infiniti testimoni, infiniti examini , fama 
freschissima che questo mostro , questo portento fece av- 
velenar la propria madre , donna infima di vilissimo stato 
da Collevecchio , che serviva in casa di Lorenzo agli ultimi 
servizi della casa , ed era maritata a un vetturale. « ( Apo- 
logia di Lorenzo dei Medici. ) 
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litto ( i ). Il più grande degl’ istorici moderni die- 
de il nome di lievi colpe private agli stupri , 
alle violenze di quel mostro, mentre dopo l’ini- 
qua sentenza di Carlo suonava per tutta Italia 
la magnanima risposta dei fuorusciti, della qua- 
le ci giovi qui recare queste generose parole : 
« Noi non venimmo a dimandare con che 
« condizioni noi dovessimo servire al duca Ales- 
o sandro , nè per impetrare per mezzo di Ce- 
« sare perdono di quanto abbiamo adoprato a 
a benefizio della patria nostra , nè per ottener 
« da lui di tornar servi in quella città , onde 
■ poco tempo innanzi noi siamo usciti liberi, » 
Caduto Alessandro sotto il ferro di Loren- 
zino , il Guicciardini acciecato dall’ ambizione 
e dall’ avarizia , promosse l' elezione di Cosimo 
giovinetto , sperando che questi , inteso ai di- 
letti , lasciasse a lui la potenza. Ma il Tiberio to- 
scano volle tanto comandare, quanto avea sa- 
* puto dissimulare : e non pago d’essere ingrato 
ai suoi fautori , vide che il dono d’ un regno è 
tra quei benefizi che non si debbono perdonare 
dal tiranno. 



(i) « I denari erano destinati pei ministri : ma l’ impe- 
ratore udendo che giungevano a aoo mila scudi , se li pre- 
se per se. > Rosini, Saggio Isterico alla nota della pag. ao. 
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Spense gli amici col ferro, i nemici col tra- 
dimento , e liberato così dal timore e dalla gra- 
titudine, sentì ch’ei cominciava a regnare (i). 

Francesco Guicciardini nel dì a a maggio 
del i54o morì nella sua villa d’un veleno pre- 
parato forse nell’ officina di Cosimo , che non 
avea bisogno come Nerone di ricorrere al mi- 
nistero d’ una Locusta , essendone ei medesi- 
mo , come sappiamo dall’ istoria , esperto di- 
stillatore. 

Le colpe del cittadino non debbono farci di- 
menticare i pregi dello storico , giudicato per 
alcuni maggior dello stesso Machiavello nella 
profondità dei giudizii, nella pittura dei carat- 
teri , nella magniloquenza dello stile (a). 

Non per questo è da dissimularsi che vien 
ripresa nelle sue storie ( eh’ ei lasciò imper- 
fette ) la lunghezza dei minuti ragguagli : ma 
gravissimi effetti nacquero da quegli assedii , da 
quei fatti d’ arme che sembrano di poco mo- 
mento a noi lontani dall’interesse di quelle fa- 
zioni. 

(i) Parole di Cosimo. 

(a) Due gran pensatori dell’ Italia e dell' Inghilterra , 
il Gravina e il Bolingbrokc , antepongono il primo a Ta- 
cito , il secondo a Tucidide il Guieciardino , che vera- 
mente può dirsi lo storico degli uomini di stato. 

>6 
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CONSIDERAZIONI 

SUI RUDIMENTI DI FILOSOFIA MORALE 



PER USO DEGLI STUDENTI 

dell’ UNIVERSITÀ d’ EDIMBURGO 

DI DUGALD STEWART. 



Non può essere nostro intendimento il dare 
un estratto di questa operetta , perchè essa non 
contiene che pochi fondamentali principj di- 
stribuiti in quell’ ordine che il celebre A. , se- 
guendo il corso delle proprie idee, giudicò il 
più conveniente. Noi ci proponiamo soltanto di 
manifestare candidamente la nostra opinione 
intorno a quelle cose , che in questo libretto 
ci sono sembrate lontane dal vero. A chi ne ri- 
chiegga di qual misura abbiamo fatto uso nei 
nostri giudicj , francamente risponderemo di 
esserci attenuti ai pensamenti del Locke, del 
Condillac, e del più illustre fra i loro segua- 
ci (i), perchè noi siamo colle debite restrizioni 
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persuasi, eli essi meglio d’ ogni altro filosofo 
conobbero i fatti relativi all' umano intelletto. 
Non altrimenti adoprò il Professore di Edim- 
burgo li cui asserti ci siamo prefissi di esami- 
nare. Egli nel dar sentenza di quei famosi , che 
dopo il risorgimento delle lettere illustrarono 
le scienze monili , non si diparti dalle norme 
della sua scuola, e parve che tenesse un occhio 
fisso sui loro libri , e l’ altro su quelli del Read 
e dell’ Hutceson per non commettere la colpa 
più leggiera sia nel biasimo , sia nella lode (a). 

Or come la fiducia in quelle sue decisioni fu 
in noi proporzionata a quel grado di vero , 
che ci parve di scorgere nei principj filosofici 
della scuola scozzese, così non dubitiamo che 
le opposizioni che anderemo di inano in mano 
facendo al sig. Dugald Stewart prenderanno 
nell’ animo dei nostri lettori qualità dal con- 
cetto che riguardo alle dottrine per noi seguite 
fermarono nella mente. In ogni caso l’istruire 
un confronto della maniera nella quale le fa- 
coltà dell’ animo nostro vengono considerate 
dai filosofi di due emide nazioni (3), non può 
essere riputato inutile che da coloro , i quali 
tratti dalla dolcezza d’altri studj vituperano 
questi più gravi, e da quei molti che dal peti- 
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sare s’ astengono come dalla maggiore delle la- 
titile. 

« Osserva il N. A. che come la cognizione 
» degli oggetti del mondo materiale posa sua 
« fatti accertati dall’osservazione, così la scien- 
« za relativa allo spirito umano s’appoggia ai 
« fatti dei quali è testimone la nostra coscienza. 
■ Quindi sol riguardando ai subietti di questa, 
<■ conviene studiare l’animo nostro: nelle scien- 
« ze naturali poi pongasi mente agli oggetti 
« delle nostre percezioni » . A noi sembra cer- 
to, che prima d'aver sentito qualche cosa , non 
possiamo avere idea alcuna delle nostre potenze 
intellettuali. Questa esperienza non ha luogo 
senza l’ impressione degli oggetti : e quantun- 
que vi abbiano due cause generali delle nostre 
cognizioni, la mente nostra da un lato, e dal- 
l’ altro i corpi che. ella non conosce se non per 
le sensazioni eh’ essi producono in lei , non 
pensiamo per questo che vi sieno due scienze, 
una figlia delle pure facoltà della mente nostra, 
e l’altra originata dall’applicazione delle facol- 
tà medesime agli oggetti. Ma forse per iscienza 
dell’anima il N. A. non intese che quella che 
nasce dall’ esaminare quello eh’ essa fa : ma Io 
studio delle sue proprietà , delle sue leggi , «lei 
suoi limiti non può neppure nell' ipotesi del 




Kant separarsi da quello degli oggetti esterni. 
E couvien sempre togliere quello che vi ha di 
moltiplice e di vario nelle nostre cognizioni, 
per conoscere quello che appartiene alla mate- 
ria , e quello ch’è proprio soltanto della forma. 

Non intendiamo negare i fatti dei quali la 
nostra coscienza è il mallevadore : ma conviene 
che questi sieno primitivi, e inesplicabili. Notò 
saviamente un solenne filosofo a quanti peri' 
coli soggiacerebbe l’umano intelletto se ogni 
volta che in se ritrova un’ idea estremamente 
complicata se ne rimanesse col dire : io ne ho 
la coscienza , io ne ho il sentimento. Rintrac- 
ciamo, per quanto è in noi, l’origine di quanto 
ci cade nel pensiero , affatichiamoci nel sepa- 
ra re il falso dal vero : se no altri impostori, ed 
altri imbecilli erigeranno sulla nebbia , che la 
stupidità converte in diamante , nuove moli di 
errore, e si riapriranno quelli abissi nei quali 
la nostra ragione fu per tanto tempo inghiotti- 
ta. Non ignoriamo che questa indagine può di- 
struggere molte illusioni care alla razza mor- 
tale. Ma dovremo noi rinunziare all’ anatomia 
perchè ne rivela , che il volto di una bella donna 
è un composto di muscoli, di vene, di pingue- 
dine? S’astengano dagli esami di questa fatta 
quelli, che bramano riposatamente vivere e 
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godere , seppure sull’ origliere delle altrui opi- 
nioni non hanno sogno , che gli disturbi. 

Questo difetto d’ indagine intorno al modo 
nel quale si generano le nostre idee mi sembra 
che si palesi in tutta la teorica del N. A. ri- 
spetto alle sensazioni e alle percezioni. « Sensa- 
« zione, ei dice, è quel cangiamento nello stato 
■ dell’animo, il quale è prodotto da un’im- 
« pressione sopra un organo del senso. Perce- 
« zione poi vale la notizia, che noi acquistiamo 
« col mezzo delle nostre sensazioni intorno alle 
• qualità della materia. Organi ministri di sen- 
« sazione sono l’ odorato , il gusto , l’ udito : le 
« percezioni derivano in noi dal tatto, e dalla 
« vista : quello che il secondo debbe al primo, 
« non può, stante la rapidità delle percezioni , 
« decidersi ». Chiunque s’accordi col N. A. 
conviene che dia a questi due organi il privi- 
legio di darci ad un tempo sensazione e cogni- 
zioni. E ammettendo nel tatto e nella vista la 
facoltà simultanea di farci sentire e percepire 
un giudizio , fa d’ uopo rinunziare a quelle de- 
composizioni che ci conducono così felicemente 
ai primi elementi di tutte le sensazioni compo- 
ste. Nè troviamo nel tatto istesso meramente 
passivo cosa che possa trarci a credere nell’ e- 
sistenza dei corpi. Questa sola credenza a noi 
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pare separabile anche in rjuesto caso dalla sen- 
sazione semplice; e pensiamo, che la proprietà 
di resistere nei corpi alla nostra facoltà di mo- 
verci sia quello che ci riveli la loro esistenza. 
Quindi per noi le qualità primarie e insepara- 
bili della materia sono la mobilità, l’ inerzia, 
V impulsione. E intorno a cosi delicato argo- 
mento basti questo cenno. 

« Poscia T A. seguitando il suo tema asseri- 
« sce che noi abbiamo nozioni di esterne qua- 
« lità perfettamente differenti dalle nostre 
« sensazioni , e da ogni cosa della quale noi 
« siamo immediatamente consapevoli ». 

Or qui si noti che le nostre sensazioni sono 
tutte, o idee o percezioni semplici: quindi in 
loro, spogliandole d’ogni accessorio, non avvi 
incertezza. 

Basta però soltanto d’ unire alla modifica- 
zione che ha luogo in noi , il giudicio che que- 
sta deriva da tal oggetto, da tal causa , da tale 
organo , perchè l’ idea che noi ne abbiamo , e 
di questa modificazione , e di questo giudicio 
si componga. Or cosi facciam tutti dall’istante 
che sappiamo esistere altri enti , oltre quello 
che in noi pensa. In fatti noi non percepiamo 
l’idea d’un uomo, d’un albero, d’una casa 
' alla guisa stessa che si sente il caldo ed il fred- 
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do. Noi sentiamo soltanto le diverse impressio- 
ni che da questi corpi emanano , e a poco a 
poco ne facciamo dell’ idee, composte al certo, 
ma che poscia divengono rispetto alla nostra 
mente percezioni uniche, siccome il minimo 
degli elementi ond’ elleno si formarono. 

Come subietti di percezione elleno esistono 
in noi tali, quali sono: uulladimeno incerto 
rimane se queste idee conformi sieno agli og- 
getti dei quali noi le crediamo le immagini, 
perchè in questo procedere del nostro intelletto 
basta il minimo errore , non altrimenti che in 
un calcolo, perchè tutto sia falso. Qual mera- 
viglia dunque se fralle nozioni, o idee compo- 
ste, e le sensazioni , o idee semplici corra dif- 
ferenza? Ma qualora per nozione l’A. intendesse 
idee delle quali l’origine non possa rintracciarsi 
nella sensazione, noi siamo di tutt’ altro avviso, 
e ci vaglia il ripetere quello che per noi fu 
detto di sopra. 

Non può l’ autorità di tanto filosofo , qual si 
è il sig. Dugald Stewart, trarci a riguardare 
come semplici idee, le nozioni di numero, di 
tempo, d’ identità personale (4). Udiamo già da 
quelli che strettamente s’attengono al Locke ri- 
peterci che fra tutte le nostre idee non avvene 
alcuna che per più vie in noi venga che l’ idea 
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dell’ unità: non potersi in conseguenza ritrovar 
nozione più semplice di questa. 

Potremmo rispondere, che qualora s’intenda 
per numero una collezione d’ unità , asserir non 
si può della seconda idea Io stesso che della 
prima. E il Locke militerebbe con noi , giacché 
egli nota che ripetendo l’idea dell’unità nel no- 
stro spirito, e unendo insieme queste ripeti- 
zioni perveniamo ai modi o alle idee composte 
del numero. 

Ma perchè a noi da taluno si opporrebbe che 
pur l’unità è numero, mi piace d’investigare 
come la nozione di essa unità in noi si generi, 
onde sia manifesto che veramente idee semplici 
possono dirsi quelle soltanto che a noi dà se- 
paratamente ciascuno dei nostri sensi , e quelle 
che dentro a noi hanno luogo, e che chiamar 
si dovrebbero sensazioni interne. Noi esami- 
niamo in un corpo tutte le sue qualità, vale a 
dire tutte le impressioni che esso fa su noi , e 
noi modifichiamo il suo nome con un aggettivo 
ad ogni proprietà che in esso ravvisiamo. Se 
queste qualità cangiano d’ intensitade senza 
cangiar di natura, noi uniamo l’idea di quan- 
tità all’idea di ciascuna di esse qualitadi : ma 
il modo di misurare questa quantità ancora ci 
manca. Quindi osserviamo , che questo corpo 
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è da ogni altro distinto, ed è pure senza divi- 
sione in se stesso , senza separazione fralle sue 
parti che d obblighi a riguardarle siccome enti 
fra loro diversi : allora noi creiamo un altro 
aggettivo, che vaglia ad esprimere tal circo- 
stanza : allor diciamo che questo corpo è solo, 
separato, unico, uno. Dopo questa analisi a 
noi sembra chiaro che l’idea di numero, an- 
corché per esso s’ intendesse unità , comprende 
più giudicj , cioè quello dell’ esistenza di corpi 
diversi dall’/o, e quello della loro divisione: 
laonde pur giudichiamo, che nè dall’odorato, 
nè dal gusto , nè dall’ udito possa derivare nel- 
l’ animo nostro l’idea dell’unità, giacché a 
questi sensi, anco secondo il sig. Stewart, non 
dobbiamo la notizia dell’ esistenza dei corpi. 

E non men falso ci pare il chiamare sempli- 
ce nozione quella del tempo, se pur si definisca 
con Giovanni Locke per la misura della durata. 
In fatti di questa può solo il moto render per- 
cettibili le divisioni, perchè la successione delle 
nostre idee non è abbastanza uniforme, e in- 
variabile, onde valer ce ne possiamo come di 
misura : nè modo abbiamo per istabilire quan- 
to separatamente duri ciascuna delle nostre 
percezioni. Or dunque noi portiamo opinione 
che la nozione di che si disputa da noi si com- 
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ponga combinando l’ idea di già astratta della 
durata con quella del moto. 

E qualora per tempo intender si volasse il 
mero succedersi dell’ idee, anche noi pensiamo 
che varrebbe a formar questa notizia la nostra 
esistenza a un senso solo ristretta. Ma non ne 
inferiremmo per questo , che tal nozione fosse 
semplice riguardo a quello che in essa si con- 
tiene. Io ho la memoria di un’impressione pas- 
sata, riconosco giudicando che questa non è 
nuova; quindi ne induco che io di presente 
esisto , che io esisteva allora che la provai , e 
che ho continuato ad esistere in questo inter- 
vallo. Crediamo che debba affermarsi lo stesso 
riguardo alla nozione dell’ identità personale , 
che necessariamente si lega a quella della du- 
rata , e al pari di questa , dalle due facoltà me- 
moria e giudizio viene originata nell’ animo 
nostro. 

Non dee reputarsi esatta nessuna teorica ri- 
guardante 1’ umano intelletto se le sue facoltà, 
o potenze non sieno bene definite : ma tanta è 
a questo riguardo la discordia dell’ opinioni , 
che si contende pure sul nome di questa così 
rilevante parte dell’ umano sapere , e i metafi- 
sici , o ideologisti , non hanno ancora , siccome 
suole avvenire nell’altre scienze, un linguaggio 



Digitized by Google 




a4> 

connine. Sarebbe per tutti, e più per noi, te- 
meraria impresa il decidere chi abbia con tanta 
esattezza fissato il numero, determinata la na- 
tura degl’ intellettuali poteri da render piena 
ragione di tutti i fenomeni , e del come dal suo 
primitivo stato giungesse a quel punto, ove noi 
la crediamo , l’ umana ragione. Noi seguendo il 
nostro istituto continueremo i nostri confronti, 
persuasi (die la verità è non di rado figlia del 
paragone. « Il N. A. giustamente osserva esser 
« necessario alla nostra mente un certo sforzo 
« onde fissare nella memoria i pensieri e le 
« percezioni delle quali noi siamo consapevoli. 
« Or egli reputa che tale sforzo , chiamato at- 
« tenzione , sia la più semplice fra tutte le ope- 
« razioni del nostro intelletto , e die a ciò non 
« abbiano gran fatto posto mente gli scrittori 
« di pneumatologia. » 

Cominciamo dal vedere se questa accusa sia 
vera non già coll’animo di biasimare il sig. Ste- 
wart per questa lieve dimenticanza , ma collo 
scopo soltanto di porre i nostri lettori in grado 
di giudicare se questa operazione dell’animo 
nostro sia stata meglio definita dal Condillac, 
che dal filosofo scozzese. Io chiamo attenzione 
( son parole del Condillac nel suo libro sull’ o- 
rigine dell’ umane cognizioni) quell’ operazione 
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dell’ intelletto , mercè della quale la nostra co- 
scienza riguardo a certe percezioni tanto viva- 
mente s’accresce, ch’elleno sembrano le sole 
delle quali noi siamo consapevoli. 

E nella sua logica pure egli pone l’attenzione 
alla testa di tutte le facoltà onde si compone 
l’ intendimento. Ma , nè il Condillac , nè lo Ste- 
wart ci persuaderanno che l’ attenzione sia una 
facoltà semplice, e consista in un’operazione 
dello spirito distinta da tutte l’ altre. 

A noi piace d'osservare col Tracy esser l’at- 
tenzione lo stato d’un uomo che di vincere una 
difficoltà si proponga. Or questo modo d’ esser 
non può aver per causa che l’ energia della vo- 
lontà in quanto sia mossa da un giudizio che 
genén in noi il desiderio di conoscere. Nè va- 
glia il rispondere che quando siamo intenti ad 
un oggetto, tutti gli altri ancorché presenti, e 
dall’ occhio e dalla mente si dileguano. Ciò vale 
lo stesso che dire : tu hai una forte sensazione : 
e nella guisa stessa l’ animo tuo esser potrebbe 
dalla percezione di qualche giudizio , o di qual- 
che brama occupato. 

Or perchè l’ attenzione in tutto questo suc- 
cessivamente si trasmuta , convien dire, ch’ella 
non sia una facoltà , ma una condizione parti- 
colare dell’ animo nostro , prodotta dalla forza 
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dell’ impressioni ; condizione che non può si- 
multaneamente aver luogo che riguardo a una 
sola serie d’ idee. In fatti ben di rado , e forse 
non mai , una sola percezione tutto a se rivol- 
ge il nostro pensiero : vi ha sempre tali idee 
colle quali questa necessariamente si collega. 

Ma qualunque sia l’opinione che a questo 
riguardo si segua , nessuno potrà negarne che 
questo potere dell’ anima , all’ investigazione di 
tutti i filosofi abbia dato argomento. Elvezio 
'fra gli altri credette che tanto l’attenzione va- 
lesse da non dubitar di chiamarla madre del 
genio. 

Osserva il sig. Stewart che « gli animali più 
« bruti sono, come si può vedere, interamente 
« occupati del presente. Ma l’uomo è fornito 
« d’ una facoltà che può convenientemente chia- 
« marsi concezione, e coll’aiuto della quale egli 
« può rappresentare a se stesso , e le percezio- 
« ni , e gli esterni oggetti dei quali fu consa- 
« pevole. 

A noi sembra che mal possa negarsi ( almeno 
nel senso che offre la definizione dell’A. ) que- 
sto intellettuale potere alle bestie, ove si consi- 
deri che sognano pur esse : 

Conciossiachè sovente ancor che dorma 

Il feroce destrier steso fra l’ erba 
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Quasi a nobil vittoria avido aspiri 
Sbuffa, zappa , nitrisce, anela e suda , 

E per vincer pugnando opra ogni forza. 

E spesso immersi in placida quiete 
Corrono i bracchi all’ improvviso , e tutto 
Empion di grida , e di latrati il cielo. 

E qual se l’ orme di nemiche fiere 
Si vedessero innanti aure frequenti 
Spirano , e spesso ancor, poiché son desti , 
Seguon dei cervi i simulacri vani 
Quasi dati alla fuga , infìnchè scosso 
Ogni inganno primier tornino in loro. 

Ma le mandre sollecite dei cani 
Delle razze custodi e degli alberghi 
Quasi abbian visto di rapace lupo 
L’ odiata presenza , o di notturno 
Ladro il sembiante sconosciuto, spesso 
S’ affrettan di cacciar dagli occhi i lievi 
Lor sonni incerti , e di rizzarsi in piedi : 
Quindi la plebe de’ minuti augelli 
Suol repente fuggirsi , e paurosa 
Turbar coll’ ali a ciel notturno i boschi 
Sacri ai rustici Dei , qualor sepolta 
In piacevole sonno a tergo avere 
Le par di smergo audace il rostro ingordo. 
Se la mente de' bruti fosse priva del potere 
di concepire , essi non avrebbero questi sogni. 
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E l’A. alla voce concezione dar nou volle altro 
significato , giacché poco dopo ne avverte che 
non sempre questa è disgiunta dal credere alla 
realtà delle cose ch’ella si figura. In qualche 
caso , secondo lui il concepire è sì forte , che 
egli produce nell’ animo nostro effetto pari a 
quello che fa la sensazione. Noi credemmo fi- 
nora che ciò si operasse in noi dall’ immagina- 
tiva , e sempre ci stava nel pensiero questo bel 
verso di Dante : 

• Io lo immagino sì , che già Io sento. » 

Ma noi vedremo fra poco che l’ immagina- 
zione è in altro modo dal sig. Stewart definita. 
Ci sia concesso perora d’ osservare che qualora 
per concezione s’ intendesse la possanza di riu- 
nire in un oggetto tutte le idee o percezioni 
parziali per formarne un’ idea totale , s’ erre- 
rebbe a parer nostro nel credere che ciò dipen- 
desse soltanto da una facoltà particolare. Essa 
potenza risulta dall’uso di molte e distinte fa- 
coltà , e la maniera d’ adoprarle varia secondo 
la natura e la specie dei concetti che si formano. 
In fatti ora noi riuniamo queste percezioni per 
farne delle idee complesse, o concrete, ma par- 
ticolari, e individuali: or noi separiamo le per- 
cezioni dall’ idee concrete, e individuali per 
farne delle idee generali , ed astratte che noi 
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fidiamo , e rendiamo' sensibili col soccorso dei 
segni che le rappresentano. 

Piacque all' A. di definire l’ immaginazione 
in modo poco diverso da quello col quale lo è 
stato or or da noi quella potenza mentale onde 
formiamo dei concetti. 

Vero è ch’egli non omise di farne accorti che 
quella facoltà creatrice, mercè di cui si sceglie 
qualche circostanza da varj oggetti, e compo- 
nendo e disponendo si dà vita agl’ idoli del no- 
stro intelletto, non è una semplice facoltà , ma 
dall’ uso di molte risulta: e fra queste egli no- 
mina l’astrazione, che separa il giudizio, o il 
gusto eh’ elegge. 11 sig. Stewart si è saviamente 
astenuto dal definire la memoria : e veramente 
io non saprei a che cosa il suo ufficio si ridu- 
cesse seguendo la divisione ch’egli dà dell’ uma- 
na intelligenza. Infatti che cosa è secondo il N. 
A. la concezione, se non la facoltà di rappre- 
sentare a se stesso gli oggetti lontani? 

E se a noi s’ obiettasse che la memoria ripro- 
duce talvolta nell’animo nostro sensazioni, ed 
idee senza che noi lo vogliamo, risponderemmo 
che tal circostanza non cangia l’ indole generale 
di questa operazione dell’intelletto. A ricor- 
darsi una cosa non bastano talora tutti i nostri 
sforzi ; e sovente, mentre che noi meno lo pen- 
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siamo , un’ idea , a rintracciar la quale si stancò 
la mente, fa in essa, per servirsi d’una frase 
di Dante, subito caso. Concludiamo dunque, 
che la concezione è una memoria unita alla vo- 
lontà, com’è una memoria unita al giudizio 
quella facoltà detta reminiscenza , che consiste 
in rammentarsi ed accorgersi che uno non sen- 
te , ma si sovviene. 

a II giudizio è definito dagli scrittori di lo- 
« gica per un atto della nostra mente in vigor 
a del quale una cosa è affermata o negata da 
« un’altra ». Questa definizione sembra buona 
all’ A. per quanto lo soffre la natura del sog- 
getto. 

Noi siamo d’altro avviso, e ci sembra che il 
negare e l’ affermare sia una conseguenza del 
giudizio, piuttosto che il giudizio stesso. 

Pensiamo inoltre che consistendo il giudicare 
nel percepire una relazione fra due idee, esser 
non vi possano giudizi negativi, e che nelle 
proposizioni di questo genere la negazione si 
trovi nelle forme dell’ espressione , ma non nel 
pensiero. In fatti se giudicare è sentire una re- 
lazione fra due idee , in qual guisa aver pos- 
siamo noi il sentimento di ciò che non esi- 
ste (5) ? 

L’ online , la verità , la precisione non pos- 
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sono abbastanza raccomandarsi in opere ele- 
mentari nelle quali, e analizzando, e definendo 
proceder mai sempre conviene. Quindi non sa- 
remo tacciati di sofìsticheria, notando che facea 
d’ uopo mettere innanzi all’ evidenza degli as- 
siomi quella che nasce in noi dalla sensazione 
e dalla memoria. 

In fatti egli è evidente che il fondamento di 
ogni umana certezza sta in queste profonde 
parole di Cartesio, lo penso ; dunque esisto. E 
questo esser consapevole della nostra esistenza 
si genera in noi dal sentimento delle nostre 
percezioni le più semplici , dalle nostre sensa- 
zioni interne ed esterne. 

Ignoriamo inoltre, come la filosofia del sig. 
Stewart fondata sull’ esperienza e sulla cogni- 
zione della vera maniera di procedere del nostro 
intelletto , che dall’ idee particolari s’ innalza 
alle generali , chiamar possa intuitiva la verità 
degli assiomi (6). 

Se questi , come non vi ha dubbio, sono prin- 
cipj generali , converrà sempre paragonarli coi 
fatti dai quali emanano, o per dir meglio, coi 
fatti nei quali sono compresi. E mai sempre 
riguardo agli assiomi dir dovremo il perchè, 
il come son veri , e qual cagione muova il no- 
stro assenso. 
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Quindi noi crediamo che siavi una sola evi- 
denza : quella di sentimento. Essa consiste nella 
coscienza che noi abbiamo di un’impressione 
ricevuta , vale a dire in una verità di fatto : e 
il dedurre non è che un trar fuori ciò che in 
essa è realmente contenuto. Il modo di proce- 
dere del giudizio è sempre lo stesso : e in ciò 
mi sembra che il N. A. non discordi da noi , 
poiché egli si pensa die nei poteri dell’ intui- 
zione, e della memoria, sia compreso pur quel- 
lo del raziocinio. 

« Saviamente ei nota che in quella specie di 
« argomento chiamata sillogismo, la mente 
« dall’universale al particolar discendendo, la 
« verità della conclusione esser dee riconosciuta 
« prima che la proposizione generale venga for- 
• mata. 

Ciò si riduce a dire che le proposizioni gene- 
rali in quelle particolari sono racchiuse , e che 
l’ attributo è compreso nel soggetto , e non il 
soggetto nell’attributo. 

Ma come mai ciò si combina coll’ asserire 
eh’ evidenti sono per loro stessi gli assiomi i 
quali , come Bacone avvertì, fa di mestieri, che 
lentamente e gradatamente si formino , e che 
tratti sieno dall’osservazione, e dall’ esperienza? 

E se condanniamo perchè futile la logica an- 
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lira, qual ragione ci tratterrà dal farne accorti, 
o dell’ inutilità, o almeno del pericolo di quella 
forma di raziocinio che si chiama sillogismo , 
forma cosi contraria al modo che naturalmente 
in ogni investigazione seguito sarebbe dal no- 
stro intelletto. Temiamo d’incorrere la taccia 
d’arditi , ma l’amor del vero ci costringe a dire 
dietro a questo esame, che la lingua filosofica a 
noi non pare nè ben fatta, nè ben determinata 
in Inghilterra. Non solo le lor parole composte 
son tali che la lor derivazione con poca fedeltà 
rammemora la generazione delle idee ch’esse 
parole rappresentano : ma pur le idee annesse 
alle voci sono ben lungi dall’ esser chiare, e 
precise. Preghiamo quelli dei nostri lettori che 
della nostra asserzione si scandalizzassero a por 
mente all’ abuso che della parola eviclence si fa 
dagli autori inglesi. Ogni dì si pubblicano appo 
loro dei libri con questo titolo pomposo, e 
intorno a cose che negli animi più disposti pro- 
dur non possono quel profondo convincimento 
cui s’addice il nome di evidenza. E talvolta in 
alcune di queste opere, noi con sommo dolore 
altro d’evidente non abbiamo trovato che l’im- 
becillità di coloro che le hanno scritte. 

Ma , tornando in via , reputiamo che sia 
prezzo dell’opera l’avvertire, che queste così 
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moltiplici divisioni di ciò che si chiama intel- 
letto, creano talvolta enti immaginar]' , e poco 
giovano a rischiarare questo per se stesso così 
oscuro argomento. Non eh’ io pensi che debba- 
no sotto lo stesso nome confondersi le diverse 
operazioni della nostra mente; ma conviene 
rammentarsi che queste dipendono da facoltà 
che non sono in noi separate, e che non è dato 
a noi formare un solo giudizio in cui tutte non 
abbiano parte. 

a In che può consistere la differenza fra l’ uo- 

« ino e il bruto ? Diversificano le loro lacoltà 

« 1’ una dall’altra solamente, o vi è un’essen- 

« ziale distinzione fralla natura razionale e ani- 

« male? I filosofi francesi della scuola carte- 

* 

a siana tennero tanto questa ultima opinione, 
« da riguardare le bestie come pure macchine. 
« I loro successori sono andati generalmente 
« parlando in un opposto estremo , e hanno 
« adoprato il loro ingegno in tentativi per ren- 
a der ragione della vantata superiorità dell’ uo- 
« mo, con accidentali circostanze nei suoi or- 
« gani corporei, e nella sua situazione riguardo 
« agli oggetti esterni. 

« In opposizione a queste dottrine dei mo- 
a derni materialisti , una gran varietà di con-. 
« siderazioni prova che riguardo ai nostri in- 




a5u 

« telleltuali e morali principj , la nostra natura 
« non ammette paragone con quella d’ altri a- 

• bitanti del nostro globo, stando fralle bestie 

• e noi la differenza non nel grado, ma nella 
« specie. 

Perfettamente d’accordo in questa ultima 
conclusione col sig. Stewart, troppo gravi pa- 
role usar dovremmo con lui, riguardo a quella 
parte del suo discorso , nella quale indebita- 
mente egli accusa di materialismo quasi tutti 
i filosofi francesi che dal Cartesio in poi allo 
studio si volsero dell’ umano intelletto. Certa- 
mente il più solenue tra loro, cb’è il Condillac, 
non sarà gravato di questa taccia da chiunque 
sia onesto e discreto, e si ricordi che a lui dob- 
biamo la miglior dimostrazione che si abbia 
dell’immaterialità dell’anima umana. Ci sia 
lecito inoltre di dimandare al sig. Stewart, se 
chiamare a ragione si potrebbe materialista , 
tale che assumesse di darci una spiegazione 
della superiorità nostra sugli altri animali, 
prendendo in considerazione e la diversità dei 
nostri organi, e quella della nostra educazione. 
Noi veramente crediamo che Queste sieno le 
sole ricerche concesse ai filosofi , perchè senza 
il soccorso della rivelazione, che toglie di mez- 
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tutte le nostre incertezze, la natura delle cause 
prime ci sarebbe ignota. 

In somma noi, senza renunziare alla vera 
sapienza che è quella del Vangelo , crediamo 
che sia impossibile il mostrare la differenza che 
corre tra l’ anima nostra e quella delle bestie , 
considerandola nel suo principio. Qui pure è 
necessario partire dagli effetti per giungere al- 
le cause , e investigare il principio nelle conse- 
guenze. 

Nè crederemo di detrarre nella minima parte 
alla dignità dell’ umana natura asserendo quello 
eh’ è manifesto ; cioè che vi ha pure qualche 
analogia, e quindi qualche mezzo di paragone 
fralle intellettuali facoltà delle bestie, e quelle 
degli uomini. In fatti in qual guisa dato ci sa- 
rebbe ammaestrarle , come si fa , se da quello 
che noi sentiamo , e giudichiamo , non potessi- 
mo ragionevolmente inferirne ciò ch’elleno 
sentono, e giudicano? Quanto alla natura, e 
ai destini del loro principio pensante, noi con- 
fessiamo volentieri la nostra ignoranza, e cre- 
diamo che il professore d’ Edimburgo non ne 
sappia più di noi. Ma le considerazioni che a 
questo riguardo fa il Condillac , sono piene di 
tanta saviezza e circospezione, che non possia- 
mo astenerci dal ripeterle. 
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« Meraviglia non è (egli dice) che l’ uomo di 
tanto superiore al bruto nell’organizzazione, 
di quanto lo è nella natura dello spirito che 
lo anima , abbia solo il dono della parola : 
ma crederemo noi per questo che le bestie 
sieno macelline, o enti sensibili privi d’ ogni 
intelligenza ? No certo. 

« Noi dobbiamo solamente conchiudere, che, 
poiché elleno hanno una lingua molto imper- 
fetta, il saper loro si ristringe a quelle co- 
gnizioni che un individuo della loro specie 
può da se stesso acquistare. Le bestie vivono 
insieme, ma pensano quasi sempre a parte, 
e non potendo esse comunicarsi che un pic- 
col numero d’ idee , si copiano poco. 

« Però debolmente contribuiscono alla loro 
reciproca perfezione, e fanno sempre lo stesso 
e nella stessa maniera: a ciò s’aggiunga che 
ognuna di loro ai medesimi bisogni obbedi- 
sce. Ma se le bestie pensano , se fanno cono- 
scere qualcuno dei loro sentimenti, se avvene 
tali che alcun poco intendono la nostra lin- 
gua , in che differiranno dall’ uomo ? Rispon- 
do, eh’ essendoci negato il conoscere la natura 
degli enti , non possiamo di questi giudicare 
che dalle loro operazioni. 

« 11 perchè vanamente tenteremmo determi- 
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« nnre a ciascuno di essi i suoi limiti : la diffe- 
« renza che vedrem correre fra loro sarà mai 
« sempre del più e del meno. Così l’uomodi- 
« versificar ne sembra dall’angiolo, e l’angiolo 
a da Dio : ma fra l’ angiolo e Dio avvi distanza 
« infinita, mentre fra 1’ uomo e l’angiolo essa 
• è considerabilissima , e ben più grande anco- 
« ra di quella che separa l’ uomo dal bruto. 

« Nonostante a segnare queste differenze non 
« abbiamo che idee incerte, ed espressioni fi- 
« gora te , più , meno, distanza ec. 

o Quindi io non mi propongo di spiegar 
« queste cose, nè faccio un sistema intorno alla 
« natura degli enti, perchè io la ignoro: ben ne 
« faccio uno riguardo all’ operazioni degli ani- 
« mali , perchè conoscerle io mi penso. 

« 11 loro differire nel più e nel meno non mi 
« si manifesta dal principio che costituisce la 
« loro essenza , ma soltanto da quello eh’ essi 
« fanno. Chi ha il meno, non ha certamente 
« nella sua natura donde avere il più. Nè la be- 
« stia può diventar uomo, nè l’angiolo può 
a diventar Dio. 

Il sig. Stewart dopo avere ingiustamente ac- 
cusato di materialismo i successori del Cartesio 
parla della regolar graduazione degli enti. Ve- 
ramente i più assennati filosofi hanno ornai ri- 
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nunziato alla superba speranza di trovare que- 
sta scala per cui dallo zoofito si arriva fino 
alle potenze spirituali. In fatti non solo nel 
passaggio dalla bestia all’ uomo , ma pure in 
tutta la strada si trovano oggetti, che son fra 
loro disgiunti con ben grandi intervalli. La pre- 
tesa catena è rotta mille volte; ma mercè del 
comodo , e sempre apparecchiato supposto di 
enti intermedj , è facile di rassettarla. 

Non procederemo più oltre nell’esame della 
prima parte di questo lavoro , per non recar 
noia maggiore ai nostri lettori a' quali dovrem- 
mo ripetere le medesime cose, e far presenti 
gli stessi errori che derivano da un’ analisi , a 
parer nostro imperfetta , non solo di alcune 
idee , ma pure di quelle facoltà onde la mente 
umana si compone. 

Non dobbiamo dissimulare quanto 1’ ufficio 
di critico divenga pericoloso, or che l’A. a trat- 
tare si rivolge due gravissimi subietti , l’ origi- 
ne della morale, e i fondamenti della naturai 
religione. Infatti (poiché non vi fumai penuria 
di calunniatori ) si dirà da taluno , che noi re- 
vochiamo in dubbio le verità le più sante, men- 
tre sol combattiamo certe deboli prove colle 
quali si vuole stabilirle. 

Il sig. Stewart, quantunque sommo filosofo, 
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non si astiene dall’ adoprare alcuni argomenti 
che non recano persuasione, e coi quali in 
conseguenza non s’ ottiene quel nobilissimo fi- 
ne eh’ egli s’ è proposto. 

Or se alcun poco lo accenneremo , non sia 
tra voi religiosi lettori chi ci riprenda , quasi 
disarmar tentassimo chi pugna per causa così 
santa. Sia lungi pur dal nostro pensiero il mi- 
nimo dubbio intorno alle verità, che sono base 
al cristianesimo : ma lo zelo di esse ci consiglia 
a dirvi quali armi possono nella guerra cogli 
increduli infrangersi al primo scontro , e quali 
sono così gravi che trattar non si debbono da 
destra mortale. Non vogliamo che l’ umana ra- 
gione si levi in orgoglio , e follemente si per- 
suada poter fare a meno dei soccorsi della fede 
che ci guida colà , dove chiave di senso non 
disserra ( Dante Par. c. II). La questione intor- 
no all’ origine di quel sentimento che ad ap- 
provar ci muove le azioni che alla virtù sono 
conformi , fu dopo gli scritti dell’ Hobbes e del 
Cudworth particolarmente agitata dai filosofi 
inglesi. Quest’ ultimo e il Clarke credettero che 
le morali differenze tra vizio e virtù fossero 
percepite da quelle stesse facoltà , che distin- 
guono il falso dal vero. 

L’ Hutceson fu il più grande oppugnatore di 
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questo sistema , ed asserì esservi nelle umane 
azioni certe qualità , che non percepisce la ra- 
gione, ma il sentimento ; e chiamò senso morale 
quella, secondo lui, insita proprietà dell’ animo 
nostro, onde l’aspetto del vizio ci contrista, e 
quello della virtù ci rallegra. 

L’ Hume e lo Smith convennero in generale 
con lui ; ma l’ Hutceson suppose che questo 
senso morale fosse uno di quei fatti primi dei 
quali la ragione non va chiesta, perchè non 
può esser data ; e gli altri due tentarono di 
trovarla. 

L’ Ilume la vide nell’ interesse , lo Smith nel- 
l’ interesse e nella simpatia, cioè in quel princi- 
pio della nostra natura, onde siam tratti ad 
esser partecipi di quelle passioni che lo stato 
dei nostri simili è potente in eccitare. 

Ecco in poche parole la somma della sua dot- 
trina. Quando noi approviamo d’ alcuno il ca- 
rattere o le azioni , i sentimenti che in noi si 
destano nascono da quattro sorgenti diverse. 
I. Noi abbiamo simpatia colle cagioni , che lo 
hanno mosso a fare un benefizio. II. Noi ci fi- 
guriamo la gratitudine di chi lo riceve. III. Noi 
osserviamo che la condotta del benefattore è 
stata conforme alle leggi che regolano le due 
simpatie delle quali abbiamo parlato. IV. Final- 
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mente quando si considera queste azioni come 
in armonia ad una condotta morale , che tende 
a promuovere la felicità degl’ individui o della 
società , e ci sembra che queste azioni medesi- 
me dalla loro utilità prendano pure bellezza. 
Cosi nell’esaminare una macchina, non tanto ci 
occupa il pensiero dei vantaggi eh’ essa reca , 
che si dimentichi di dar lode all’ ingegno del- 
l’ inventore. I nostri lettori conoscono troppo 
l’ indole della filosofia del sig. Stewart , per so- 
spettare che la teorica dello Smith intorno ai 
morali sentimenti potesse appagarlo. Egli dun- 
que rimette in campo il sesto senso dell’ Hutce- 
son , e crede che sia un originai principio della 
nostra natura. 

11 risuscitar questa ipotesi sembrerà a molti 
per certo un passo retrogrado nella carriera 
della ragione, un ricoprire in vece di scoprire: 
ma egli è nella natura della mente umana che 
tutto in essa si colleghi; e quel filosofo, che 
non deriva tutte le nostre idee dalle facoltà del 
nostro animo , e dalle sensazioni , sarebbe con 
se stesso in aperta contradizione , se ricorresse 
a questo fonte per ispiegar l’origine di certi 
sentimenti che per antonomasia si chiamano 
morali. 

Il supposto dell’ Hutceson ( che cosi dobbiam 
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chiamar un’ opinione che non s’ appoggia su 
fatti costanti) è difeso dal nostro autore con 
ragioni si deboli che non meritano d’ esser com- 
battute. 

Però ci basti il considerare che con queste 
splendide menzogne compensar s’avvisano al- 
cuni il genere umano della perdita di beni reali , 
e porgere un rimedio a quelle sventure delle 
quali fu al è in loro la sorgente. Difendono i 
sogni di Platone tra le profusioni d’ima cena, 
ove si consuma ciò che sarebbe sostegno di fan- 
ciulli innocenti , e di madri pie , che cascano in 
quel tempo di fame sulle porte inesorabili dei 
possessori di tante improvvise e malnate ric- 
chezze. Noi crediamo alla virtù e alle certe ri- 
compense che 1* aspettano al finire « di questa 
vita che alla morte vola », ma ci sembra che 
l’ammettere questo senso morale infuso, vaglia 
lo stesso che il credere a delle percezioni esi- 
stenti prima che sieno percepite. 

Avendo noi manifestata la nostra opinione 
intorno ai fondamenti della morale, giudichia- 
mo inutile il discutere se 1’ amor di noi stessi 
sia la cagione che muova tutte le nostre azio- 
ni; verità intorno alla quale non può cader 
dubbio qualor bene si determini il senso delle 
parole. In fatti egli è certo che tutto è in noi, e 
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che amar non possiamo cosa alcuna che rela- 
tivamente a noi : ma qual cosa appartiene al- 
l’ uomo più delle proprie idee e più de’ proprj 
sentimenti ? E dall’ une e dagli altri noi siamo 
in siffatto modo talvolta signoreggiati, da per- 
dere di vista ogni materiale interesse. Le passio- 
ni in fatti d portano più in là di quello che pel 
nostro utile dovremmo andare ; e la felicità , 
scopo di tutti, è mai sempre da noi mortali 
veduta , seguita e non mai raggiunta. Spetta 
alla sapienza dei condottieri dei popoli d’ istitu- 
irli in modo che i pensieri generosi non sieno 
una vana speculazione della mente, ma regnino 
sul core, mercè dell’ efficace potere della edu- 
cazione: allora l’amor del buono e del vero 
diverrà il primo degl’ interessi. 

Ove ciò non avvenga , molti ipocriti ci par- 
leranno ognora di virtù senza praticarla : e an- 
cor nei pochi persuasi di quello che dicono , i 
fatti mal si accorderanno all’ intenzione: saran- 
no essi peggiori del vecchio artista , di cui Dante 
favella , perchè oltre alla mano tremante, niun 
abito avranno di magnanime imprese. 

L’ A. dopo aver disposte per classe le facoltà 
morali dell’ uomo , e analizzate tutte le perce- 
zioni e tutti i sentimenti in queste facoltà con- 
tenuti, parla dei nostri doveri verso la Diviuità, 
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e verso i nostri simili. Ognun s' accorge che 
dopo avere investigato quali della morale sieno 
i fondamenti , ragione volea che un simile esa- 
me ei facesse di quelli della naturai religione. 
Il jierchè il sig. Stewart non s’astenne dal darci 
una breve confutazione degli scettici raziocinj 
dell’Hume sulla relazione fralla causa e l’effetto, 
raziocinj di tanta efficacia sull’animo del Kant, 
che ruppero il suo sonno dommatico, e diedero 
origine ad un sistema ch’ebbe per seguaci o 
per oppositori i più preclari intelletti della Ger- 
mania. 

È prezzo dell’opera l’esporre i dubbj del 
principe dei moderni pirronisti. Tutte le nostre 
idee , egli dice , non sono che copie delle im- 
pressioni , o , ciò che vale lo stesso , egli è im- 
possibile di pensare ad alcuna cosa che non ab- 
biamo antecedentemente sentita per mezzo degli 
esterni o degli interni sensi. Quindi , indipen- 
dentemente dall’ esperienza , la nozione di ciò 
eh’ è causa non contiene in verun modo quella 
cieli’ effetto , come lo provano molte proprietà 
dei corpi , che ci rimarrebbero ignote , se rive- 
late non ci fossero or dall’ osservazione, or dal 
caso. È perciò evidente , che noi non possiamo 
fondare l’ idea della connessione reale di due 
avvenimenti che sull’esperienza. 
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t^r da questa non può nascere nel nostro spi- 
rito l’ idea di tale unione fra un evento e un 
altro , che la mente nostra trovi contradizione 
nell’ ammettere 1’ opposto. In somma tutti gli 
oggetti non sono connessi , ma congiunti ; e ri- 
guardo a quello eh’ esser dee necessariamente, 
l’ esperienza è muta. La nostra immaginazione 
pone un legame reale e necessario in ciò che 
vedemmo unito ognora insieme : essa aiutata 
dall’abitudine mette gli eventi che si succedono 
nella relazione di scambievole dipendenza , cioè 
di causa e d’effetto. Il Kant in ciò discostandosi 
dall’ Hume opinò , che si manifesti in noi nella 
prima infanzia colla forza , e colla tenacità di 
una vecchia opinione questo principio : <* tutto 
ciò che accade suppone di necessità una causa 
efficiente » . Però egli pensa che questa idea 
non derivi dall’esperienza, ma da quelle ch’egli 
chiama facoltà subiettive dell’animo nostro ( 7 ). 
La scuola scozzese ammette il mentovato prin- 
cipio come un fatto primitivo , e quindi non 
si crede obbligata a rintracciarne l’origine. Ri- 
getteremo, dice il sig. Stewart , la parola causa, 
che si trova in tutti i linguaggi , perchè esprime 
un’ idea della quale non possiamo render ragio- 
ne secondo un particolar sistema. La riflessione 
è giusta : ma una teorica qualunque non può 
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esser seguita nelle premesse , e abbandonata 
nelle conseguenze; e sarebbe forza rigettar co- 
me falsa quella del Locke intorno all’ origine 
delle idee, se non bastasse a dar ragione di un 
fenomeno veramente primitivo, e attestato dal- 
la coscienza. 

Inoltre perchè si nega d’ esser seguaci del 
Kant, e si paragona la sua filosofia ad Issione 
che abbraccia la nuvola , quando si riconoscono 
tanti principj innati necessariamente congiunti 
colle nostre percezioni? Or che sono questi 
principii, se non facoltà subiettive? Non sareb- 
be meglio convenire nel sistema del filosofo di 
Conisberga , che lasciare tante lagune nella pro- 
messa analisi delle facoltà umane, e non sod- 
disfare alle condizioni che uno s’é proposto di 
adempire? Ma ciò verrà da noi meglio dimo- 
strato in appresso. 

In una disputa così difficile noi ci ristringe- 
remo a manifestare quell’ opinione che risulta 
dalla filosofia che abbiamo seguita finora. Cre- 
diamo dover premettere che una verità tanto 
solenne quanto l’esistenza di Dio, non ha me- 
stieri d’ esser provata con queste sottigliezze. 
Seguasi riguardo alla disputa agitata o l’IIume 
o il Read o il Kant, noi veggiamo nell’ univer- 
so tale e tanta combinazione di mezzi che co- 
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spirano a un fine, che a noi sembra la più as- 
surda delle follie il negare una suprema intel- 
ligenza. E conviene non aver mai rivolti gli 
occhi al cielo , nè mai interrogata la propria 
coscienza per non esclamare coll’ Alighieri : 

La gloria di Colui che tutto move 
Per 1’ universo penetra, e risplende. 

Dopo questo , si noti che non è dato a noi 
mortali conoscere l’essenza delle cose, o la 
causa di tutto : quindi più presto o più tardi 
nel libro nel nostro sapere comincia la contin- 
genza. Uomo non havvi che abbia la certezza 
dell’ impossibilità che il sole si levi all’occidente : 
ma sente ognuno che non può esser falsa que- 
sta proposizione. Ogni corpo pesante lia bi- 
sogno d’ esser sostenuto per non cadere. 

E perchè? la nozione di corpo pesante ver- 
rebbe annullata nel nostro intelletto, ove non 
vi si comprendesse l’ attributo del cadere. Nel 
primo esempio sappiamo che la cosa è vera : 
ma non troviamo nella mente repugnanza ad 
un’ ipotesi diversa , perchè a dimostrarla im- 
possibile d’ uopo sarebbe il conoscere la causa 
prima dell’universo. 

Quindi nessuna proposizione generale non è 
d’ una verità necessaria, che in quanto ella è 
una proposizione secondaria: dall’invincibile 
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ignoranza in cui noi siamo delle cause prime, 
ne viene questa inevitabile conseguenza : a tutte 
le nostre proposizioni prime sono contingenti ». 
Ecco la ragione onde il nostro spirito respinge 
ogni idea di possibilità, che un’eccezione possa 
un giorno porre dei limiti all' applicazione u- 
niversale delle proposizioni secondarie , e non 
a quella delle prime. Ignoriamo se in un corpo 
esistono altre qualità oltre quelle che ci si ma- 
nifestano : e pero in tutte le verità che hanno 
per base l’ esperienza non veggiamo che una 
certezza ipotetica e condizionale. Ma noi siamo 
certi della nostra esistenza , e dei suoi modi o 
percezioni ; onde avviene che la contradizione 
sia sentita dal nostro spirito quando in un’idea, 
o semplice o composta, egli trova un elemento 
che escluda la nozione delia quale egli va iu 
traccia. 

Troviamo impossibile a supporre , che un 
cangiamento possa aver luogo senza una causa , 
perchè nella contraria ipotesi, non altrimenti 
che nell’ esempio accennato di sopra , ogni cor- 
po pesante ec. l’idea stessa viene ad annullarsi. 
Quanto or da noi si considera acquisterà mag- 
gior chiarezza, se ci rammentiamo del modo 
col quale si formano dalla mente nostra le pro- 
posizioni generali. 
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Noi le facciamo riguardando in un’idea com- 
plessa a un solo elemento comune a molte altre 
idee, onde si guadagna in estensione quello 
che si perde in comprensione. 11 nostro spirito 
allor considera una qualità separata da un og- 
getto, e l’attributo diviene il subietto della 
proposizione. Or, negando l’attributo, si nega 
l’ intiera proposizione. Ricordiamoci inoltre che 
non vi sono giudizj negativi se non nelle forme, 
e che quindi tutte le proposizioni sono nella 
sostanza enunciative. Nell’idea di causa vi è 
questo necessario elemento « una mutazione 
prodotta » se vel togliete , non è più l’ istessa 
idea. 

Concediamo al N. A. che si annette alla paro- 
la potere un senso diverso da quello di mera 
successione. Ma sarà egli tanto difficile il tro- 
vare l’ origine di questa idea ? Abbiamo osser- 
vato di sopra che i corpi resistendo alla nostra 
volontà di moverci, ci rivelano la loro esistenza. 
Allora l’uomo non solo sente, ma pure sa di 
agire ; e in forza della mobilità e dell’ inerzia , 

( proprietà senza le quali non possiamo conce- 
pire come potrebbe sussistere il nostro corpo , 
e ciò che sarebbe l’esistenza dell’ universo ) egli 
s’ accorge d’ essere una potenza , e che v’è una 
potenza. 
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Nate nella mente nostra le due idee dell’ Io , 
e di corpi differenti dall’ Io , noi veggiamo ne- 
cessariamente derivarne la nozione di causa e 
d’ effetto , stabilirsi fra l’ una e l’ altra idea una 
relazione indissolubile , e 1* uomo considerarsi 
a seconda dei fenomeni , or sotto il primo , or 
sotto il secondo aspetto. 

Se non avessimo notizia che del puro Io , 
tutto forse ci sembrerebbe congiunto, ma nul- 
la connesso : fa d’ uopo ricordarsi , che ricono- 
sciamo nella materia proprietà ad essa inerenti. 
L’ estensione soprattutto , qualità dei corpi di- 
pendente dal resistere di essi al moto, e che a 
noi gli fa manifesti , produce sull’ animo nostro 
tale effetto , che non possiamo concepire cosa 
alcuna che ne sia intieramente priva. 

Nell’ infanzia della ragione s’ unisce sempre 
l’idea di volontà a quella di potere: l’uomo 
rozzo è tratto ad immaginare un volere in tutti 
gli oggetti che sopra lui esercitano dell’ influen- 
za. Non tutti i fenomeni della natura si pre- 
sentano sempre colle stesse circostanze: in 
quello che noi chiamiamo disordine, la razza 
ignara dei mortali vide una maggior potenza , 
e quindi una volontà più forte. 

Non pretendiamo di avere sciolto con que- 
ste deboli congetture il nodo gordiano della 
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metafisica: e non senza dolore siamo stati e 
saremo costretti a trattenerci sopra a questioni 
che si trovano tra i confini di due scienze , al 
parer nostro del tutto divise , F ideologia , e la 
teologia. 

Prima d’abbandonare questo argomento, 
crediamo dover fare queste utili avvertenze. Da 
questa idea di possibilità , che un’ eccezione 
possa limitare o distruggere le verità esperi* 
mentali , son nate e nasceranno tutte le spe- 
ranze che c’ ingannano , tutti gli errori che ci 
tormentano , e non poche verità onde si dile- 
guarono le tenebre dell’ ignoranza ; fu vinto 
l’errore, e i miseri mortoli trovarono nelle loro 
pene inaspettati conforti. Quale esperienza a- 
vremmo mai fatto, se il nostro spirito fosse ri- 
masto contento a quelle ragioni dei fenomeni 
che gli si presentavano al primo aspetto? Ma è 
pur sublime specie di tormento questo deside- 
rio d’ alzarsi sempre di ramo in ramo per l’ al- 
bero del sapere , le cui radici e la cui cima 
stanno fra due abissi. Aggiungasi che quando 
non si possono allontanare colla scienza i limiti 
della mente , s’ atterrano coll’ immaginazione , 
perchè l’esperienza rade volte appaga i desiderj 
dell’ intelletto. Essa è per lui ciò che il Dio Ter- 
mine pei Romani : non vi ha loco in cui esso 
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voglia porla per non esser costretto a rispettare 
i confini eh’ ella prescrive alia sua curiosa ed 
irrequieta fantasia. Quindi è che la filosofia 
delle cause finali , quantunque assurda e teme- 
raria , troverà sempre dei difensori , tra i quali 
sembra che il N. A. debba annoverarsi. « Egli 
« riflette che nella presente età in cui il vero 
« metodo di filosofare è quasi generalmente co- 
« nosciuto, noi possiamo dalla considerazione 
« delle cause finali , purché si tengano ben se- 
« parate dalle fisiche , trarre qualche frutto an- 
« cor nelle scienze naturali » . Lascio ad altri il 
considerare qual ventura sarebbe pei progressi 
del sapere se il suggerimento del sig. Stewart 
fosse seguito : ma ci consola l’ esser certi che 
ogni naturalista farà a meno delle cause finali, 
quando ha scoperto i mezzi primitivi adoprati 
dalla natura, dai quali dipendono le cagioni 
efficienti e formatrici , che agiscono'tante volte 
in un modo ben repugnante alla dottrina delle 
cause finali. Nei corpi organici quello eh’ è 
mezzo essendo pur fine, chi non sente l’inuti- 
lità di simil ricerca? Il sig. Stewart, per mo- 
strare quanto accorgimento sia nel consiglio 
per lui dato ai naturalisti , fa questa avvertenza. 

a Egli è un comun modo di ragionare tra 
« gli anatomici , che niente dalla natura fu fatto 
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« invano ; e quando essi trovano nel corpo di 
n un animale qualche parte della quale l’ uso 
« non sia nolo , il loro animo non posa finché 
« almeno in parte noi sappiano ». O noi an- 
diamo molto errati , o questa non è conside- 
razione che nasca da ciò che si chiama causa 
finale , ma bensì dall’ esperienza , e da un ra- 
ziocinio che sopra questa si fonda. 

E non argomentando a priori, ma sol col- 
l’ analisi dell’intima struttura d’ un organo, 
l’anatomico saprà le condizioni dell’esistenza 
di esso , e dedurrà da queste l’ ufficio al quale 
è destinato, e le relazioni ch’egli ha col com- 
plesso al quale appartiene. Notisi inoltre che ai 
più sagaci osservatori non sarà sempre conces- 
so giungere a questo scopo. In fatti si disputa 
ancora fra gii anatomici sulle funzioni della 
milza. Vi sono intorno a ciò molte ipotesi, per- 
chè le spiegazioni d’ un fenomeno abbondano 
sempre in proporzione della sua oscurità ; nella 
guisa stessa che sono piu numerosi gli specifici 
per le malattie che il medico meno comprende. 
Ma per porre i miei lettori in grado di giudi- 
care qual valore nello stato attuale delle ana- 
tomiche cognizioni debba darsi ai pensamenti 
del sig. Stewart, riporteremo le considerazioni, 
alle quali ha dato origine un’ opera intitolata , 




373 

filosofia anatomica, la quale, e per la finezza 
delle osservazioni , e per la verità dei raziocinj, 
ha riscosso i suffragj dei più rinomati natu- 
ralisti francesi. 

Ni le pian ni le nombre des organes ne sont 
un attribut général : il n’y a que les élemens 
primitifs , ou les matériaux constituens qui 
soient invariablement donnés. 

Quant au groupement de ces matériaux 
d’ou naissent les organes , il peut se faire de 
mille manières, selon les conditions que M. 
Geoffroy a determinées pour la plus pari. 

La plus puissante est sans doute le principe 
ménte des relations. Ainsi selon que deux piè- 
ces connexées sont portées à une plus , ou moins 
grande distance, il en resuite du moins pour 
l’une d’elles la nécessité d’un alongement pro- 
portionnel. 

Le développement des organes rudimentaires 
est d’un autre còte toujours subordonné à ce- 
lui des organes classiques qui s’enrichissent 
quelque fois de leurs pertes. Enfili de ce que 
le nombre des matériaux est fixé il suit evi- 
demment que l’un d’eux ne peut se développer 
avec excès qu’aux depens des autres. J’insiste 
sur ces conditions parce qu’elles sont materiel- 
les. Depuis que Galilée a reduit l’horreur du 
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vide à netre plus que l’effet de la pesanteur 
de l’air, les physiciens inodernes ont secoué le 
joug des forces occultes. Les progrès de la phy- 
siologie dissiperont à leur tour toutes ces loix 
vitales, réellement occultes, et qui mieux con- 
nues se résoudront infailliblement dans des loix 
physiques. Je suis persuadé que l’admission 
ruérne provisoire du mot force vitale est un 
mal ; car il ne saurait dispenser de la recher- 
che des causes réelles, et il peut faire croire à 
l’inutilité de cette recherche. C’est un rideau 
qui couvre un vide. M. Geoffroy n’a jamais eu 
recours à ce qu’on est convenu d’appeller des 
causes finales , et je pense qu’on doit lui en 
savoir gré. Ces causes ne sont en depit de leur 
nom que les effets evidens , ou les conditions 
mémes de l’existence de chaque objet ; et sous 
ce rapport on auroit peut-ètre mieux fait de 
les nommer des causes nécessaires. Il est tou- 
jours certain que on n’a jamais rien prouvé 
par elles , si non leur impuissance mème à rien 
prouver. 

Colle addotte riflessioni abbiamo avuto in 
animo soltanto di mostrare , che l’ uomo non 
può stabilir limiti alla potenza della natura e 
alla volontà di Dio. 

Persuasi della sua esistenza « a guisa del ver 
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primo che r uom crede » non dubitiamo però 
d’ asserire che la teologia o scienza de’ fini è 
posta in tal loco dove nè i sensi , nè la ragione 
che da loro prende Tali ci possono condurre. 

Mortali miseri e superbi , voi credete pro- 
strarvi davanti ai consigli dell’ Eterno e cieca- 
mente adorate i fantasmi del vostro intelletto. 
E contro chi gli revoca in dubbio v’adirate, 
come se le congetture dell’ uomo fossero i di- 
segni dell’Onnipotente, e la sua gloria dipen- 
desse dalla sorte delle vostre ipotesi or temera- 
rie , or assurde. Penserete voi sapere il perchè 
dell’ opere del divino Architetto, mentre appena 
vi è dato di conoscerne il come? Ove la rivela- 
zione non ti palesasse i tuoi sublimi destini, 
uomo, che penseresti tu di essere? Un atomo, 
ludibrio di tutti i venti, condannato al dolore, 
e a una tormentosa ignoranza, che ognor si 
sforza di uscire dai limiti della sua sfera e ognor 
n’è respinto, men che un’onda fuggitiva nel 
gran mare dell’ essere , la quale non sa donde 
giunga , nè dova ella muova. 

Non esamineremo le ragioni colle quali il 
N. A. assume di giustificare la Provvidenza ri- 
guardo all’origine del male, nè tampoco vo- 
gliamo discutere gli argomenti coi quali egli 
imprende a dimostrare l’immortalità dell’ani- 
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ma umana. Avremmo desiderato che a sostegno 
di verità così rilevante il sig. Stewart non fa- 
cesse uso d’ alcune prove delle quali la falsità, 
o la debolezza salta agli occhi di tutti Così in 
un vago anello spiace il vedere poste accanto 
a gemme preziose delle pietre di così poco va- 
lore, che ingannar non possono neppure gli 
occhi ineruditi. 

Confessiamo inoltre credersi per noi che in 
siffatto genere di ricerche la filosofia non deb- 
ba andar mai disgiunta dalla rivelazione. Il 
peccalo originale è un fatto che l’orgoglio 
dei filosofi non vorrebbe riconoscere , ma che 
solo può darci la chiave di tanti misteri che 
sono nel nostro intelletto, e nell’ ordine della 
natura. Il sig. Stewart ha un bel dirci che le 
leggi generali di questa sono benefiche nel loro 
scopo : ma non vi ha mortale così savio , e così 
felice che non sia stato qualche volta costretto 
ad esclamar col Petrarca : 

Oh natura , pietosa e fera madre ! 

E chi non sa che tutti gli enti sensibili non 
possono sussistere, che distruggendosi vicen- 
devolmente, e son quindi condannati tutti, 
non solo alla morte, ma pure al dolore. Le 
sottigliezze speculative non tolgono nulla alla 
realtà delle cose. La più sublime di tutte le 
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umane filosofie, che fu quella degli stoici , non 
seppe alle pene dei mortali rispondere se non 
questo : Rassegnatevi al male perchè egli è ne- 
cessario. Questa idea avrà forse trattenuto il 
pianto sul ciglio di pochi magnanimi : ma nei 
più della razza umana non può , nè potrà mai 
rasciugare una lacrima sola. Il Cristianesimo, 
che è la filosofia per eccellenza , rivelò la ca- 
gione dei nostri mali , e ci diede questa bella , 
e sublime consolazione: « sarà per voi , o inora- 
tali , meritorio quello che in conseguenza del 
primo fallo è divenuto necessario. Allora fu 
amato il dolore « e bella incominciò a farsi la 
morte » . Petr. 

Or siamo nell’ obbligo di soddisfare alla no- 
stra promessa , e di rispondere ad una dimanda 
che debbono naturalmente farci i nostri lettori. 

Qual giudizio in generale noi formiamo della 
filosofìa della scuola scozzese e del sig. Dogale! 
Stewart che l’ ha illustrata co’ suoi scritti ? Pri- 
ma di rispondere rammentiamo quello che per 
noi fu annunziato nel principio del nostro ra- 
gionamento ; cioè che ci proponevamo , non «li 
dare un giudizio, ma d’ istituire un confronto. 
Nonostante, se da noi si richiegga quali id«*e 
siano nate nell’animo nostro da questo para- 
gone, dalla lettura del presente libro, e da 
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quella d' altre opere del celebre A. , franca- 
mente risponderemo. A noi sembra, che la fi- 
losofia della così detta scuola scozzese sia più 
sottile che profonda, e tormenti l’intelletto 
senza appagarlo. Essa proponendosi di riguar- 
dare soltanto ai subietti della nostra coscienza 
è inclinata a contentarsi d’ alcune idee delle 
quali non conosce la generazione, e a conside- 
rare come un ente astratto lo spirito umano, 
che certamente non può esser tale finché non 
gli è aperta la prigione nella quale è chiuso. 
Ingegnosamente Bacone osservò che, se trascu- 
riamo di badare agli oggetti delle nostre per- 
cezioni, la nostra mente rivolta in se stessa fa 
come il ragno. Essa crea certe interminabili 
tele di dottrine meravigliose per la tenuità del 
filo e dell’opera; ma quanto all’ uso frivole , e 
vane; buone soltanto, aggiungerem noi, per 
chiappare certi ingegni che per la lor forza si 
assomigliano alle mosche. Sarebbe ingiusto chi 
rimproverasse ognora questo difetto alla scuola 
scozzese : facendo essa al Locke non un’aperta, 
ma tacita guerra, non vuol sempre osservare, 
ma di rado ardisce supporre. D’ alcune idee, 
o non sa , o non vuol trovare l’ origine ; or fa 
uso dell’ analisi , or se n’ astiene : ma , per vero 
dire, paventa spesse volte di decomporre le 
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nozioni generali , e di giungere alle percezioni 
semplici dalle quali emanano (8). 

Però ha trovato un fonte misterioso a molte 
astrazioni delle quali essa non rinviene gli ele- 
menti nella sensazione, nè vuole che derivino 
immediatamente dalla nostra coscienza, ma 
che sono , dice ella , formate di necessità dalla 
mente nostra, mentre esercitiamo le nostre po- 
tenze su gli oggetti proprj soltanto di esse. 

A noi sembra che ciò sia un seguire le opi- 
nioni del Kant senza ridurle a sistema ; e se le 
facoltà originarie inerenti al nostro spirito ci 
danno in qualche circostanza delle idee indi- 
pendenti dall’esperienza, non veggiamo la ra- 
gione per la quale non debbano farlo sempre , 
e non vi sia in conseguenza qualche cosa d’in- 
nato necessariamente congiunto a tutte le no- 
stre percezioni. Se nell’ anima nostra v’hanno, 
per servirsi dei termini del Kant, delle nozioni 
pure , cioè derivanti solo dalle nostre facoltà , 
esse nozioni debbono essere una forma primi- 
tiva , una legge fondamentale del nostro intel- 
letto , la quale si estenda a tutti i fenomeni , e 
abbracci tutti i materiali delle nostre cognizio- 
ni. Nelle opere del sig. Stewart non abbiamo 
trovato , e sarà nostra colpa , nè precisione di 
idee, nè deduzione rigorosa, nè quell’analisi 



*79 

in somma f retici a , severa , inesorabile , che co- 
me la morte ritlnce tutte le cose ai suoi ele- 
menti. Egli ha ben di rado il coraggio di chiude- 
re le strade che conducono all’errore. Scrittore 
elegante d’armoniosi periodi non si dà talvolta 
gran fatto cura delle cose : pare che debba la 
sottigliezza de’razioeinj alla sua estrema circo- 
spezione. 

Questa è tanta in lui ch’egli applaude ai pro- 
gressi della ragione si timidamente, come chi 
assistesse alla nascosa recita d’un bel dramma 
proibito in mezzo a spettatori dei quali diffida. 
Il core gli dice di batter le mani , e la paura di 
tacere. Non essendo il sig. Stewart uno di quei 
filosofi che dicono tutto e non suppongono 
nulla, speravamo di trovare nei suoi scritti 
quei pensieri, che se non contentano la ragio- 
ne, piacciono alla fantasia: non abbiamo rin- 
venuti questi , e molto meno quelle parole di 
luce, quelle immagini splendide ed esatte, 
delle quali Bacone abbonda , e che chiamerem- 
mo volentieri la poesia della ragione. 

La diffidenza delle nostre forze , e la vene- 
razione alla fama della quale gode in tutta la 
colta Europa il sig. Stewart ci avrebbe consi- 
gliato a celare nell’ animo nostro queste rifles- 
sioni , che a molti sembreranno false e a tutti 
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ardite. Ma chiunque è vinto dall’ autorità d’un 
gran nome non esamini, ma creda : la critica 
debbe esercitarsi con libertà maggiore sull’ ope- 
re degl’ingegni eminenti , e la filosofia non vuo- 
le dei timidi amici. Ci è sembrato vero quanto 
abbiam detto : ma siccome il dubbio , come 
notò Dante , nasce sempre a piè del vero , ter- 
mineremo coll’ osservare che nelle questioni 
metafisiche, oltre ai tanti pericoli, v’è pur 
quello di non esser mai pienamente sicuri di 
aver compreso le idee che si combattono. Fin- 
ché i filosofi non cercheranno col coraggio de- 
gli antichi , e col metodo dei moderni, se tutti 
i fenomeni dell’ intelletto provengono da un 
piccol numero di fatti primitivi, e se questi 
debbono ridursi ad un solo, l’ideologia, eh’ è 
pur la base del nostro sapere, non avrà mai 
lingua, perfezione, sistema, nè potrà quindi 
meritare veramente il nome di scienza. 
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ZÌI 



NOTE. 



(l) Dcstu tt Tracy. 

(а) Ved. nell’ Encicloped. Britannica Voi. I , Part. I , 
Sappi, la Dissertazione del sig. Stewart intorno ai progressi 
delle scienze morali. 

(3) Non parliamo delle dottrine ideologiche insegnate 
presentemente in Francia. Queste a parer nostro sono uno 
strano miscuglio nel quale si tenta di conciliare il Kant col 
Condillac , o pure col Cabanis. L’ esame di questa nuova 
Filosofia richiederebbe un articolo a parte ; e avevamo in 
animo di farlo : ma poiché il traduttore italiano di un’o- 
pera della nuova scuola ci avverti che tra i filosofi , coi 
quali il suo autore si era messo d’accordo, trovavasi pure 
il Bonald , non ci venne voglia di scrivere , ma di piange- 
re sui destini della ragione umana. 

(4) Ci riserbiamo a dire alcun che intorno alla nozione 
di causa c d’effetto , (piando ragioneremo di quegli argo- 
menti coi quali l’A. prova verità d’un ordine più sublime. 

(5) Rimettiamo i nostri lettori al Tracy , il quale non 
lascia , secondo che a noi sembra , alcun dubbio a questo 
riguardo , e prova pure che ogni giudizio consiste nel ri- 
conoscere che l’ idea totale dell’ attributo è tutta compresa 
nell' idea del soggetto , e ne fa parte. 

(б) Veramente il N. A. non s'accorge talvolta delle 
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conseguenze alle quali potrebbero condurre alcune sue 
idee. Per esempio, egli dice che l’ idealismo è un sistema 
meno pericoloso del materialismo , e poi trae le sue prove 
dell' esistenza di Dio principalmente dall' ordine della na- 
tura. K clic vaglion queste prove in un' ipotesi nella quale 
il mondo fisico è distrutto , e quindi ogni certezza svani- 
sce? Spinosa, e Berklei arrivano allo stesso punto per una 
strada differente : la prima è più corta , la seconda è più 
lunga : pochi s’ accorgono dei pericoli dell’ idealismo , 
perchè sulle vie della ragione è molto facile il fermarsi. 

( 7 ) Ci sembra una proposizione interamente falsa quel- 
la dei seguaci del Kant, che asseriscono non trovarsi nel- 
1' esperienza l’ origine di questo assioma : « Tutto ciò che 
accade suppone di necessità una causa efficiente ». Oltre 
le addotte ragioni basti il considerare che la relazione di 
tempo, la simultaneità o successione immediata legano fra 
loro gli avvenimenti nel nostro pensiero , come nell' ordi- 
ne della natura. Senza questa coincidenza , e questa armo- 
nia nessun animale potrebbe sussistere , giacche non sa- 
prebbe come provvedere alla propria sicurezza. Quelle 
leggi della natura che ci è necessario di conoscere pe reo- 
tono i nostri sensi in una maniera cosi immediata , che 
sembra quasi che si manifestino alla nostra esperienza 
prima che alla nostra ragione. È impossibile risalire a 
un’ epoca in cui questa associazione d' idee non abbia 
esistito , e questo accordo fra la natura , e fra i nostri 
pensieri non ci abbia servito di guida. Ma Questa abitudi- 
ne , come ogn’ altra cosa dalla quale si ricava dell’ utile , è 
sorgente di molti errori. Avvi alcuni fenomeni nei quali 
il succedersi non è si costante che basti a stabilire la rela- 
zione di causa e d' effetto : ed avvene pure degli altri ai 



Digitized by Google 




quali, malgrado questa unione apparente, l’esperienza 
ritrova un’ origine diversa. Fra diverse circostanze che 
precedono un fatto osservato , quale fisseremo noi come 
costante, e quale sarà giudicata accidentate? Se in una 
moltitudine di esperienze queste circostanze ci si presen- 
tano sempre combinate nella stessa maniera , qual mezzo 
ci si presenta per iscoprir quella, dalla quale questo feno- 
meno dipende ? E se noi vogliamo ottenere l' effetto os- 
servato , qual circostanza ci è permesso di trascurare ? 
Per giungere al nostro scopo , e riconoscer le circostanze 
che determinano il fenomeno , bisogna con molti esperi- 
menti separarle , variarle , sotto diverse forme. Così ci 
accertiamo dell’ influenza delle circostanze , si distingue 
nelle leggi della natura quello che è accessorio da 
quello che è principale, si allontana quello che non è 
nell'essenza dell'oggetto che si studia, si giunge ad un 
fatto unico. Ma il nostro spirito si fermerebbe egli benché 
questo fatto unico rendesse ragione di tutti i fenomeni ? 
Noi crediamo: siamo sempre in traccia di una causa. Que- 
sta inclinazione è così inerente alla mente umana quanto 
l’ immagine scolpita da Fidia sullo scudo di Minerva , che 
toglier non si potrà senza romper l’ intiera statua. Non 
vogliamo mai ricordarci che i corpi non sono per noi che 
1* a ggregato dei fenomeni osservabili , che ci presentano. 
I.a lor natura , la loro essenza relativamente a noi è nel 
complesso di questi fenomeni. La spiegazione di questi si 
deduce dalla relazione di rassomiglianza , o di successione 
con altri fenomeni conosciuti. Allorché un fenomeno ras- 
somiglia ad un altro , la nostra mente ad esso lo collega 
più o meno strettamente a seconda della maggiore , o mi- 
nore rassomiglianza. K quando un fenomeno succede co- 
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stantemente ad un altro si suppone che sia , o generato da 
esso, e si stabilisce fra ambedue la relazione espressa colle 
parole cauta ed effetto. Quindi c chiaro che i fatti gene- 
rali non possono spiegarsi , nè può assegnarsene la cagio- 
ne. Se questi avessero una relazione di rassomiglianza con 
un altro fatto cesserebbero d’essere generali o subordi- 
nandosi ad esso , o confondendosi in esso. E molto meno 
in questi fatti generali investigar ci è dato la relazione di 
causa ed effetto , poiché questi aver luogo non possono 
che tra i fenomeni ugualmente noti che la natura presenta , 
in un ordine generale di successione. Or l’ultimo fenome- 
no , o il fatto generale cesserebbe d’ esser tale qualor si 
potesse subordinare ad un altro che allor prenderebbe il 
suo posto. Riflettiamo finalmente che il collegar sempre 
l’ idee colla relazione di tempo è proprio dell’ ignoranza 
e della debolezza : ma il filosofo al terminar delle sue in- 
dagini è costretto a far quello che da principio fa l’ igno- 
rante. 

NI!. Abbiamo in gran parte estratto questa nota dalle 
belle considerazioni che il sig. Stewart fa riguardo all' as- 
sociazione delle idee. Questo subietto solo a noi sembra emi- 
nentemente trattato nella sua opera intitolata Elements 
of thè Philosophy of thè human mind. 

(8) Sappiamo che è impossibile di fare un’ istoria precisa 
dell’ intelligenza umana , perchè i materiali del pensiero c 
del raziocinio entrano nella nostra anima in epoca che la 
memoria , e il giudizio sono quasi senza attività. Come 
descrivere quello che non si è potuto osservare ? Ma per 
questo ci asterremo dall’ esame , e dall’ analisi de’ resultati 
del nostro intendimento. Si è detto , che il trattato delle 
sensazioni scritto dal Condillac è un complesso di conget- 
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Iure , e non un quadro reale dello spirito umano. Non 
intendiamo negarlo: ciò non pertanto in quest’opera emi- 
nente il Condillac ha prima di tutti dimostrato che in 
molte idee, che si credevano e sono credute tuttora sem- 
plici da chi non l' ha letto abbastanza, v’ erano non poche 
parti distinte , e che molte , e diverse operazioni intellet- 
tuali dovevano aver avuto luogo per riunire queste parti. 
Nè le sue ipotesi conducono, come viene senza alcuna ra- 
gione asserito , a conseguenze contradittorie e inconcepi- 
bili : anzi quando uno dei passaggi pei quali le percezioni 
entrano nell' animo si è trovato chiuso , evenuta in luce 
maggiore la verità delle sue idee e la bontà del suo metodo. 
Ciò è tanto palese a chiunque abbia esaminato e istruito i 
sordi e muti , clic non v’ è bisogno per provarlo di ragio- 
namenti. Del rimanente il non analizzare , e quindi non 
ben determinare le idee , trae di necessità a fare delle 
ipotesi e a parlar di principj innati necessariamente con- 
giunti alle nostre percezioni. Queste ipotesi nella scuola 
del Read rimangono come in nn edifizio delle parti che 
non hanno che far nulla , anzi discordano dal complesso 
dell’ edifizio medesimo. Nella scuola tedesca , la quale se 
assurda è nei principj , è per certo molto rigorosa nelle 
conseguenze , si è tratto partito da queste idee non ana- 
lizzate per formare delle supposizioni , e sulle supposizioni 
s’ è fondato un sistema. Pare che l’ ombre di Bacone , del- 
V Hobbes e del Locke abbiano spaventato coloro che forse 
avevano la pia intenzione di fare altrettanto in Inghilterra. 
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SUL RICCIO RAPITO 

DI POPE 

TRADOTTO III ITALIANO 

DA S. UZIELLI. 



Sembrerebbe che i letterati avessero fra noi 



una gran predilezione pel Riccio rapito del 
Pope , perchè questa che annunziamo è , s’ io 
non erro, la terza fra le versioni che di questo 
grazioso poemetto uscirono in Italia alla pub- 
blica luce nello spazio d’ un anno. Ma noi tra- 
duciamo dall’ inglese e dal tedesco per le stesse 
cagioni che traducemmo una volta dal fran- 
cese, e ci consiglia ad imitare lo Schiller e il 
Byron quello spirito istesso che fece tra noi 
tante scimmie della letteratura dei nostri anti- 



chi dominatori. E poiché ci è venuto a di- 
spetto l’orpello di Francia che parve oro ai 
nostri padri, ci siam rivolti a cogliere sull’ Eli- 
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cona dei popoli del settentrione la loro neb- 
bia , la quale partecipando della notte , sembra 
a molti tener del sublime. Non ignoriamo es- 
sere ornai noiosi e ridicoli quei poeti che ripe- 
tono le stesse immagini , gli stessi concetti e gli 
stessi modi , e preghiamo Iddio perchè l’ Italia 
una volta si liberi da questa misera abbon- 
danza di inezie canore : ma non potremo mai 
condurci a credere, che per arricchire la nostra 
immaginazione e soccorrere alla povertà delle 
lettere, faccia di mestieri tradurre, tradurre, 
tradurre (i), e quel eh’ è peggio , imitare dagli 
stranieri le foggie del poetare come quelle del 
vestire. 

Così in breve non ci rimarrà di nostro nem- 
men la letteratura , e gli stranieri trionferanno 
ancora del nostro intelletto. Sono elleno dun- 
que tanto isterilite le fantasie dei concittadini 
dell’ Alighieri , il più originale fra gli scrittori 
delle nazioni moderne? (a) 

Tanta codardia di mente manifesta che la 
nostra ammirazione per Dante è più una moda , 
che un sentimento: se ciò non fosse, impare- 
remmo da lui che ad ottenere novità non è ne- 
cessario violare l’indole della nostra letteratura 
che vien da quella dei greci e dei latini, ma 
studiare la natura che mostra a tutto le sue 



Digitized by Google 



a8g 

eterne e infinite bellezze , e il nostro animo al 
pari d’ essa vasto e multiforme. 

Questa digressione non tocca il sig. Uzielli : 
anzi crediamo ch’egli meriti lode per avere 
scelto a tradurre fra i poeti inglesi il Pope, scrit- 
tore energico , pieno d’ affetto e d’ eleganza , 
tale in somma che non è più di moda sul Ta- 
migi, ove si ammira chi chiama le stelle poe- 
sia del cielo , la malinconia chanchero della 
mente ec. ec. 

Certo a noi sembrerebbe che ora si delirasse 
in Inghilterra non altrimenti che in Italia nel 
seicento : ma chi può in una lingua non sua 
distinguere quello eh’ è falso da quello eh’ è ar- 
dito , seppur non voglia imitare l’ impertinenza 
di chi scrisse : gt Italiani sono fra i popoli 
d Europa quelli che hanno la lingua più poe- 
tica , e il più cattivo gusto ? 

Il Pope va immune da questi o difetti o bel- 
lezze che sieno , e non suonando la sua cetra 
con tanto fracasso da far credere che debba 
spezzarsi, fu per alcuni chiamato scrittore ti- 
mido e senza invenzione. 

E siffatto biasimo fu dato a questo gentil 
lavoro , che parve a taluno povero d’ azione , 
freddo nei caratteri, senza varietà, senza inte- 
resse. Un barone (notò un critico) forma il 




ago 

progetto di tagliare un riccio di capelli di Be- 
iinda , e lo pone ad esecuzione mentre ella pren- 
de il caffè : ecco tutto l’ argomento del poema. 

Voi ignorate chi era Beiinda e chi era il ba- 
rone, e il poeta non istabilisce fra loro veruna 
relazione anteriore. Niente succede nè innanzi , 
nè dopo che il riccio è rapito : ma vi è copia 
di fredde allegorie , di monotone descrizioni , 
d’arguzie che consistono in una perpetua anti- 
tesi fra i grandi e i piccoli oggetti. Non può 
piacere che a coloro che passano gran parte 
del loro tempo nelle taverne l’invereconda e 
grossolana invenzione delle fanciulle , le quali 
cangiate in bottiglie dimandano ad alta voce 
dei tappi: 

And maids turn'd bottles , callaloud for corta. 

La favola dei silfi che il Pope ha tratta dal 
Gabalis per farne la macchina del suo poema , 
non desta nè piacere nè interesse. Un silfo ap- 
pare in sogno a Beiinda , e le annunzia che una 
sventura la minaccia: ed ordina ai compagni 
di custodirla. Che mai nasce da questa finzio- 
ne ? II silfo è diviso per lo mezzo dalle forbici 
che tagliano i capelli di Beiinda , e queste due 
parti della sostanza aerea si riuniscono ad un 
tratto. Lo gnomo Umbriel va in traccia della 
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Malinconia per affliggere l’ eroina del poema , 
come se una donna galante quando perde parte 
dei suoi capelli avesse bisogno di una divinità 
per divenir mesta. 

Nasce quindi una querela fra Beiinda e Tale- 
stri sua amica , e segue alla querela un combat- 
timento d’ uomini e di donne. In esso Beiinda 
atterra il barone col fumo del tabacco , e con 
uno spillo da testa : gli richiede il riccio : ma 
s’ ignora che ne sia avvenuto; il poeta pretende 
averlo visto salire alla sfera della luna. 

Così ha compimento questa favola che nella 
sua tessitura non t’ interessa , non offre nei suoi 
personaggi una figura drammatica , e nella 
quale tutti gli agenti messi in opera dal poeta 
mancano di scopo e d’ effetto. 

Non vogliamo in questa critica separare il 
falso dal vero ; e la fama del Pope è ornai ta- 
le, ch’egli non abbisogna nè di lodi nè d’ apo- 
logie. Osserveremo soltanto che il Laharpe mi- 
rò in questa critica a deprimere il Pope per 
sollevare il suo concittadino Boileau : ed è noto 
che i francesi sono così passionatamente teneri 
della loro letteratura, come noi siamo incu- 
ranti e dimentichi della nostra. Crediamo di 
scorgere non poco di brio e di piacevolezza nel 
giocoso poemetto del Pope : quantunque a dir 
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vero nel Riccio rapito non troviamo personaggi 
che ci commovano a quel riso inestinguibile 
che destano in noi quelli del Leggio, vermeils 
et brillans de sante , e il loro protagonista cosi 
maestrevolmente dipinto: 

La jeunesse en sa fleur brille sur son visagc; 
Son menton sur son sein descend à doublé ètagei 
Et son corps ramasse dans sa courte grosseur, 
Fait gèmir les coussins sous sa molle èpaisseur. 

Non mancherà chi dica maligna la nostra 
predilezione : ma noi senza decidere se più ab- 
bondino nell’ Italia gli eroi del Boileau o quelli 
del Pope risponderemo , che se il ridicolo vien 
soprattutto dal contrasto morale dell’ idee, il 
vantaggio sta dalla parte del poeta francese; il 
fonte del riso sorge accanto a quello del su- 
blime. La natura dell’argomento non consen- 
tiva al Pope quel faceto che nasce dal delinea- 
re caratteri nei quali l’azioni discordano dalle 
massime : il perchè lo ha cercato , mettendo lo 
stile per la sua elevatezza in continua opposi- 
zione all’umiltà del subietto. Ma questo arti- 
ficio condanna lo scrittore ad uniforme ironia , 
che necessariamente genera noia : nè questo 
difetto fu intieramente evitato dal Parini , e se 
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n’accorge chiunque lo legga con mente non 
preoccupata dallo spirito d’una scuola. 

Il Pope mantiene il riso sulle labbra dei suoi 
lettori con pensieri presentati in forma d’epi- 
gramma : ( bori mot de deux rimes ornò) quindi 
non possiamo che lodare l’accorgimento del 
sig. Uzielli , che per serbare il carattere del suo 
originale elesse il verso rimato. 

Inoltre, quantunque siam certi d’andare in- 
contro all’anatema dei più fra i viventi poeti 
d’Italia, abbiamo il coraggio di confessare che 
fa molta forza all’animo nostro questa rifles- 
sione del Baretti : se il verso sciolto fosse natu- 
rale alla nostra lingua, se fosse, dirò così, figlio 
dell indole della poesia nostra , i nostri poeti 
lo avrebbero trovato due secoli prima che na- 
scesse il Trissino suo inventore. Quei nostri 
primi poeti lo avrebbero trovato senza studio 
e senza fatica, come senza studio e senza fa- 
tica trovarono le rime, senza che si tormentas- 
sero il cervello a cercarle. Il belt onore che si 
fece quel Trissino a introdurre questa poltro- 
neria del verso sciolto nella sua contrada ! 

Aggiungeremo , che se il verso sciolto nacque 
con cattivi auspicj , venne poi a risorgere con 
peggiori , perchè quando il Bettinelli colle sue 
lettere virgiliane tentò oscurar la fama dell’Ali- 

ao 
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ghieri, ci quasi cosi volesse avvalorar la sua 
critica, accompagnolia colle sue sciolte poeti- 
che , e con quelle deli’ Algarotti e del Frugoni. 
£ intitolandole con inaudita impudenza versi 
d eccellenti autori, si sforzò di stabilire una 
nuova religione poetica fondata sul disprezzo 
di Dante e degli altri grandi, e parve dire agl’i- 
taliani « bruciate i vostri classici, leggeteci, e 
imparate a scrivere ». 

Non conviene separare la storia della poesia 
da quella della lingua; e allora ci sarà palese 
eli’ essendosi col proceder del tempo estinta la 
favella dei latini, nè rimanendo traccia sicura 
del di lei suono primitivo, si sentì la necessità 
della rima in una lingua che più non aveva le 
sillabe distinte in lunghe ed in brevi. 

Fanno di questo vero indubitata fede alcuni 
inni della Chiesa , la quale benché stimasse do- 
ver serbare nelle cose liturgiche il latino, pure 
adottò in esso l’ uso della rima , omettendo ogni 
regola di prosodia. 

Ma udiamo già rimbombarci negli orecchi : 
« odio il verso , e che suona e che non crea » , 
e annunziarci gravemente che fra gli sciolti e le 
rime, corre quella differenza che vi è fralle 
pitture a fresco e quelle ad olio. 

Con buona pace di quanti scrissero e scri- 
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\f ino versi sciolti in Italia, pensiamo che ninno 
sortisse dalla natura ingegno creatore più di 
colui che in rima potè 

Descriver fondo a tutto f universo. 

E chi più largo pittore dell’ Ariosto? Noi du- 
riamo fatica a credere (4) che dopo l’esempio 
di esso e quello del Tasso, si sia potuto met- 
tere in dubbio che 1* ottava è il metro conve- 
niente alla maestà dell’epopeia : ma pur non 
fuggiremo la taccia di temerari scrivendo : 

a L’ oscurità , la contorsione , il latinismo , i 
periodi asmatici alla boccaccievole , sono i di- 
fetti nei quali facilmente precipita il verso sciol- 
to, per non essere uniforme e triviale ». 

« La nostra poesia nacque colla rima , e in 
rima scrissero Dante, il Petrarca , l’ Ariosto , 
il Tasso, che sono gli occhi della lingua no- 
stra ». 

E a chi ci opponesse moderni scrittori , ri- 
sponderemo essere opera piena di pericolo il 
decidere se vi è alcuno fra loro che meriti di 
sedere sul Parnaso accanto a questi grandi. 
Non usurpiamo l’ ufficio del tempo in un se- 
colo pieno di fazioni politiche, di odj e di gare 
municipali, e in cui ogni giorno a forza di gior- 
nali e di traduzioni si fa mercato di lodi, e mo- 
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nopolio «li faina. A noi giova intanto «li «arderò 
col Metastasio ( la cui poesia dispiace adesso a 
taluno per le stesse ragioni che la filosofia del 
Locke e del Condillac , cioè per esser priva «li 
quella oscurità ciarlatanesca così di moda or 
che uno scrittore tanto più si ammira, quanto 
meno s’ intende ), sì , ci giova di credere col Me- 
tastasi , che fra il vigore d’ un istesso pensiero 
«•spresso in verso sciolto o rimato corra la dif- 
ferenza medesima , che vi è tra la violenza di 
un istesso sasso tratto con la semplice mano, 
o scagliato con la fionda; ma da chi sappia 
adoprarla. 

In ogni modo il sig. Uzielli dando ai versi 
rimati preferenza sugli sciolti , s’ è conformato 
all’opinione dell’autore la cui opera ha tra- 
dotto. Il Pope fu gran partigiano della rima , e 
a chi opponevagli l’ esempio del Milton animo- 
samente rispose : aver questi scritto così, per- 
chè altrimenti non avrebbe saputo farlo. 

Più cauto il Johnson nella vita dell’autore 
del Paradiso perduto, giudicò che potesse te- 
nere quel modo di verseggiare qualunque re- 
putavasi capace d’ indurre nell’ animo dei suoi 
lettori quella meraviglia che nasce dal subli- 
me : ma che dovessero la rima prescegliere co- 
loro che si proponevano di recar diletto. 
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E che a questo scopo si giunga più colla ri- 
ma che collo sciolto , ci sarebbe Facile mo- 
strarlo istituendo un confronto tra questa ed 
altre versioni. Ma persuasi che il sig. lizielli 
sia d’ animo così generoso , che debba rincre- 
scergli quella lode che nasce da invidioso pa- 
ragone , crediamo dargli maggior segno della 
nostra stima , se facendo giustizia al merito del 
suo lavoro , vi andiamo a mano a mano osser- 
vando alcune cose , che ci sembrano degne di 
riprensione. 

Nel discorso del silfo Ariel ( Canto I) trovi 
buoni i versi , e le sestine ottime alcuna volta , 
e sovente leggiadre : pur vi si brama , e non di 
rado, la lindura e la chiarezza dell’originale. 
Il Pope per esempio dice che la prude diviene 
dopo morte uno gnomo, e la coquette un sil- 
fo: dalla traduzione del sig. Uzielli non si rileva 
questa differenza. E ci sembra che alla sesti- 
na i3. C I. egli prenda errore, facendo dire 
ad Ariel che le belle cangiate in silfi e in gno- 
mi pensavano 

Sfidar giocando al tavolier la sorte. 

\ 

Da questo modo di tradurre taluno per 
avventura potrebbe indursi a credere eh’ elle- 
no giocassero , quando il Pope con quel buon 
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giudicio di cui era sì largamente fornito 
scrive: 

And tho’she plajrs no more o’erlooks thè cards: 

« e benché essa non giuochi , presiede ai giuo- 
chi ». 

Nella descrizione della toelette, il traduttore 
s’ accosta per quanto ei può alla vaghezza del- 
l’ originale : ma è da dolersi eh’ egli cada in 
qualche errore di giudizio. 

Jn cristallo racchiuse , in scrigno esposte. 

C. L sestina 11 . 

A noi par che fosse più conveniente il dire : 
In scrigno chiuse , ed in cristallo esposte. 

E più sotto , 

pettini eleganti , 

Che testuggini fur, furo elefanti. 

Questa espressione in italiano apparirà so- 
verchiamente ardita. 11 testo dice : 

The tortoise fiere , and depliant unite 
'Iransformed to combs thespeckled, and ivhite. 

Or qui facilmente s’intende che una parte 
soltanto dell’ animale ha subita questa trasfor- 
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inazione: e la libertà della lingua inglese per- 
mette di credere che la voce depliant si adopri 
a significare avorio, come nel greco e nel lati- 
no. Non troviamo che biasimare nell'ultima 
sestina , se non che nel silfo che porge gli anelli , 
ed è tutta creatura del traduttore, potrebbe 
sembrare a taluno che vi fosse poco accorgi- 
mento, perchè non potea quel silfarello rima- 
nersi invisibile in un’attitudine cosi espressa: 

Croce splendea che all infedel rispetto 
E al giudeo può rapir baci d affetto. 

C. II. sestina a. 

E qui il sig. IJzielli ha in lunga e fredda para- 
frasi stemperato questo bel verso del Pope , 

/Chicli jews might Àiss , and infidels udore. 

Vaghissime e ben composte sono le sestine 
che riportiamo : 

Illustre cavalier sul doppio riccio 
/ isso ha il guardo : più vede , e più l ammira : 
Foglia l accende , e in suo gentil capriccio , 
Per fr aude , o forza a conquistarlo aspira : 
Sian per forza ottenuti , o sian per f rande , 

Ai trionfi amorosi il mondo applaude. 
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Ma pria del cielo , e della terra implora 
Favorevoli i numi al gran cimento ; 

E al Dio d amor , cui sovra ogni altro adora , 
Erge sublime aitar con cento e cento , 

D’ auro vestiti , e di forbita pelle , 

Volumetti di drammi e di novelle. 



Scherzan F aure fra lor , ride la vaga , 

E il mondo intier del suo gioir s’ appaga. 

In questi due versi è scemata davvero l’ener- 
gia e la vaghezza del Pope , che cosi gentilmente 
canta : 

Beiinda smild and all thè world was gay. 

Ma il sig. Uzielli uguaglia, anzi vince il testo 
nella tredicesima sestina : 

Sovra nuvola d or librami , o appoggiano 
Sopra raggio solar le tenere ali ; 

O su tepido vento in alto poggiano 
Invisibili a demi occhi mortali 
Quasi fluide sostanze in seno accolte 
A torrenti di luce , e in luce sciolte. 

Una partita di ombre è descritta dal Pope 
con quella leggiadria che gli è propria , nel terzo 
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canto del Riccio rapito. Il traduttore vi fa pro- 
va del suo talento, ma non così ch’egli non 
lasci molto da desiderare. Non pochi versi man- 
cano d’armonia; ed è metafora troppo incon- 
veniente il dire , com’ ei fa alla sestina 1 5 : 

Oh quante veggon qui F ultima sera 

Ìnclite carte, ec. 

II giudizioso Pope per significare la sorte di 
chi perde usa fall voce comune , e non s’ im- 
pegna in equivoci traslati. 

E nella sestina medesima il sig. Uzielli, vo- 
lendo allargare il suo originale , è caduto in un 
grave sbaglio. Ei nomina il gioco delle min- 
chiate fra quelli nei quali erano use a vincere 
le carte perdenti all’ ombre, e non si ricorda 
che quel gioco si fa con altre carte. 

Molte altre cose potremmo andar notando in 
questa versione: ma qui si ristanno le nostre 
critiche, perchè crediamo di avere oltrepassato 
di troppo i limiti prefissi all’ esame d’ opere di 
simil fatta , e giudichiamo inoltre non esservi 
miglior censore dell’autore medesimo , quando 
in lui col tempo venga raffreddato l’ amore del 
suo lavoro. 




NOTE. 



(i) N. B. Intendiamo biasimare l’eccesso: ma è lungi 
dalla nostra mente anco il pensiero di condannare coloro 
che hanno dato alla nostra lingua nobilissime versioni di 
poeti della tempra dello Shakspeare, del Milton, del Po- 
pe: ma nel tradurre i moderni , non bisogna correr tanto. 
Quelli che son giudicati astri, potrebbero esser meteore. 
In ogni modo farebbero impresa più utile all’ Italia quelli 
che recassero nella sua lingua opere in prosa , sieno inglesi 
o tedesche , piene di maschia e spregiudicata filosofìa. 

(a) Preghiamo qualche fautore assoluto del romantici- 
smo a prendere in esame questi dubbi della nostra timida 
coscienza. È egli concesso nella poesia come nelle belle arti 
scotere del tutto il giogo delle regole , e allontanarsi da 
ogni imitazione senza cadere nella barbarie? Conviene 
agl’ Italiani adottare la creazione della fantasia settentrio- 
nale, personificare continuamente gli enti morali com'essi 
fanno ? Non sono i nostri grandi scrittori in quel mezzo 
che furono i greci e i romani , cioè , lontani ugualmente 
dalla timidità del gusto francese , e dal barbaro delirar dei 
tedeschi ? Vi è nei corifei di questa letteratura tutta la ve- 
rità che da molti si crede? Ex. g. nel Dottor Fausto, capo- 
lavoro fra i romantici , sacrilegio tra i fedeli al gusto clas- 
sico , è un bello sfoggio d' invenzione quel fare un prologo 
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in terra e un altro in cielo? Qual novità possiamo tro- 
vare in Mefistofele che chiede dal Signore il permesso 
di tentare il dottor Fausto , «piando si è letto il primo 
capitolo del libro di Giobbe? Quelli che stimano diffi- 
cile di credere alla fatalità che portano Fedra e Mirra 
a un amore incestuoso , come possono mai figurarsi di 
dominar tanto la nostra fantasia , e conculcar la nostra 
ragione da farci credere che il dottor Fausto patteggi 
l’anima col diavolo, vada al sabato delle streghe, dubiti 
dell’esistenza di Dio? Piacerà più di Antigone o di Er- 
mione , Margherita che dice al dottor Fausto , come ogni 
fantesca al padrone quando vuol cedere alle sue voglie, che 
fate voi ? come potete voi baciar questa mano ? ella e cosi 
ruvida , così rozza: mi tocca a far tutto. E madama de Staci 
era di buona fede presentando questi modelli all’ imitazione 
dei concittadini di Racine ! Ma seguitiamo le nostre di- 
mande. Quale originalità possono avere i Tedeschi , la cui 
letteratura è nata dopo la filosofia , anzi è dovuta alla loro 
filosofia ? Essi hanno un bell’ asserire ( vedi l’ opera del 
Goethe sugli uomini celebri della Francia ) essere le loro 
lettere nate nel seno della barbarie. Quali poeti di grido 
avevano allora ? E noto a tutti , che i teutoni ondeggiarono 
fra l’ imitare i francesi o gl’ inglesi : la bilancia pendè per i 
secondi , e Klopstock , Schiller e Goethe non sono che i 
seguaci di Milton e di Shakspeare. Omero , Dante e il 
tragico inglese furono originali senza cercarlo : i loro 
scritti rappresentano la credenza , la morale , le passioni , 
i pregiudizi del loro paese, e dei loro tempi: non vi fu bi- 
sogno d’ una nuova teoria estetica per ammirare c sentire 
le loro bellezze , non ricorsero a sistemi di metafisica per 
giustificarsi davanti a' loro contemporanei. Nelle opere di 
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coloro che vogliono riassumere nei nostri tempi finiioni 
alle quali nessuno ornai presta fede, lo sforzo e l’ artificio 
si palesano ad ogni istante : sono frutti di stufa , ai quali 
manca quel sapore che spontanea la natura dà loro sotto 
altro cielo. 

Non intendiamo definire il gusto , e rispettiamo quello 
di tutte le nazioni : ma ci sia permesso di chiedere se que- 
gli scrittori che i romantici tengono in maggior conto , 
usarono com'essi fanno d’insistere lungamente, anzi fino 
alla noia , nella medesima idea? Esempio. ( Child Harold 
di lord Byron C. III. ) « Aroldo soffriva l’ inquietudine e 
la noia : va abbattuto e languido come un falcone , che 
non ha guari libero abitante dei cieli , vide cader le sue ali 
sotto le forbici del cacciatore. Tutto ad un tratto egli nei 
suoi impetuosi trasporti rivoltavasi contro la prigione che 
ritenea la sua anima , simile all’ uccello prigioniero che as- 
sale col rostro e col petto i ferri delia sua gabbia , finché il 
sangue scorra sulle sue lacere piume. » Con quanta mag- 
giore nobiltà il Casa , poeta italiano forse di terzo ordine, 
espresse rapidamente un’ idea pressoché simigliarne : Ma io 
r -assembro pur sublime augello — In ima valle preso. 

I romantici , che a parer nostro confondono l’ enfasi 
colla pompa , come potranno mai predicarsi per seguaci 
della sublime letteratura degli antichi ebrei da chiunque 
consideri esser proprio di essa lo stringer molte idee in 
poche parole ? 

Noi poniamo un termine a questa nota , nella quale ci 
accorgiamo di avere sovente asserito credendo dimandare, 
ricordando in nome della filosofia a quanti coltivano le 
lettere con animo generoso, esser giunto ornai il tempo di 
separare l’errore dal diletto. Vi sono nei sentimenti e nelle 
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passioni tante cose inosservate, tante idee nuove nella mo- 
rale, nella filosofìa e nella politica, che non è forza cercare 
piaceri ai quali la fantasia non si presti , senza abiurare la 
ragione. Quello eh' è veramente bello nelle opere dei som- 
mi poeti d'ogni nazione, non è fondato sulla finzione ma 
sulla realtà : e la natura del nostro intelletto è tale , che nc 
astringe a rivestire d’ immagini sensibili , e quindi rappre- 
sentanti realtà , ancor le nostre fantasie. 

(3) Vedi la lettera di Lord Bvron a G. Murray , sulla 
vita e le opere del Pope. 

(à) Nessun poeta latino , poiché Virgilio fece colla sua 
Eneide incerta la palma fralla greca e la latina epopeia, 
pensò che in altro metro che quello dell' esametro si potesse 
scrìvere poemi. 
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RIFIUTÒ QUELLA GLORIA CHE VIENE DAGLI SCRITTI 
MA QUANDO COLL’ ULTIMA INFERMITÀ* COMBATTEVA 
ACUTAMENTE l' IMMORTALITÀ* DELL’ ANIMA DIMOSTRANDO 
AI POSTERI LASCIAVA 

DI SAPERE E DI RELIGIONE SPLENDIDO DOCUMENTO 
CIO. BATISTA E ACHILLE NICCOL1N! 

GRATI ALLA LIBERALITÀ* DELL' OTTIMO ZIO MATERNO 
AUTORE DELLA LORO FORTUNA 
GLI POSERO QUESTA MEMORIA 
VISSE AN. LXV SI ADDORMENTÒ NEL SIGNORE 



IL VII NOV. MDCCCXXV. 
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ISCRIZIONE ED ELOGIO 

I 

D/ MARIA FRANCESCA D’ELCl 

NATI MARCHESA CAPPONI 



a ^ n 



ALLE CERERI 
DI MARIA FRANCESCA 

FIGLIA DEL MARCH. CAV. LORENZO CAPPONI 
E I)’ OTTAVIA DEI PRINCIPI STROZZI 
MOGLIE IN PRIME NOZZE DEL MARCH. EMILIO PUCCI 
E NELLE SECONDE DI ROBERTO DEI CONTI d’ ELCI 
POSE QUESTA MEMORIA l’ AFFLITTO MARITO 
NEL QUALE ELLA MERITO 

PIÙ DI QUELLO CHE SCRIVER SI POSSA SOPRA UNA PIETRA 
NATA NEI VI MARZO DEL MDCCCI 
CESSÒ DI VIVERE NEI XIII SETTEMBRE DEL MDCCCXXVIII 
e l’immatura MORTE DI QUESTA GENTILE 
NELLA QUALE SPENTO RIMASE 
TANTO DECORO DI FORME E DI COSTUMI 
FU PUBBLICO LUTTO. 

TU PREGANDO SU QUESTO SEPOLCRO 
ALLA SUA BELL’ANIMA l’ ETERNO RIPOSO 
CHIEDI PURE AL CIF.LO CHE MAI NON TI DIA 
QUEL DOLORE di’ IO PROVAI 
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QUI RIPOSA MARIA FRANCESCA FIGLIA DEL 
MARCH. CAVALIER LORENZO CAPPONI F. D’ OT- 
TAVIA DEI PRINCIPI STROZZI. 

QUESTA GENTILE NACQUE NEI VI MARZO 
MDCCCI , E COMPITO APPENA IL TERZO LUSTRO 
FU DATA IN MOGLIE AL MARCH. EMILIO PUCCI. 
NON CURÒ GIOVINETTA SPLENDOR DI BELLEZZA 
E FORTUNA, MA NELLA QUIETE DOMESTICA 
ORNÒ LA MENTE DI BUONI STUDI NON A PARER 
DOTTA , MA PERCHÈ LE FOSSERO MAESTRI DEL- 
LA VITA. QUINDI LE SUE PAROLE ERANO RADE , 
MA PIENE DI SENNO E SOAVI, E LA DIGNITÀ 
DELL’ANIMO RITENEA NELLA PERSONA: NÈ QUE- 
STA LE SCEMAVA AFFETTO , MA COI SUOI MODI 
DOLCEMENTE ONESTI FACEA GENTILE CHIUN- 
QUE LE S’APPRESSAVA, E AL SUO COSPETTO 
NON DURAVA NELL’ANIMO ALCUN BASSO PEN- 
SIERO. L’IDIOMA DEI FRANCESI E DEI BRITANNI 
IMPARÒ COL FINE DI PASCERE LA MENTE DELLA 
LETTURA DEI LORO PIÙ LODATI SCRITTORI, 
MA NON CERCÒ GLORIA DALL’ USAR CONVER- 
SANDO LINGUE STRANIERE , E COSI NON VENNE 
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MENO SU LABBRO TOSCANO LA PURITÀ DELLA 
NATIVA FAVELLA. NON FU VAGA D’ORNARSI 
PIÙ DI QUELLO CHE IN DONNA DESIDERI IL 
CULTO DELLA PERSONA , NÈ FECE ARGOMENTO 
AI SUOI DISCORSI LE CONTINE E PERMUTAZIONI 
CHE AVVENGONO NELL’ IMPERO VOLUBILE DEL- 
LA MODA. L’INDOLE SAGGIA E MANSUETA ERALE 
SCOLPITA NEL VOLTO NON PIENO DI GIOIA 
INVERECONDA , O DI GRAVITA SDEGNOSA, MA 
DOLCEMENTE MESTO, COME IL SERENO D'UNA 
BELLA NOTTE. L’UGUALE TENORE DELLA VITA 
CONGIUNTO ALL’ ALTRE DOTI LE FU DELIZIA 
E CONFORTO DEL PRIMO , E DEL SECONDO MA- 
RITO ROBERTO DEI CONTI D’ELCI, AL QUALE 
LEGÒ LA SUA FEDE NEI XXX APRILE DEL 
MDCCCXXV. 

A TANTA BONTÀ FU NATURALE IL COMPA- 
TIRE AI FALLI ALTRUI, ASTENERSI DAL BIASI- 
MARGLI, O RIPRENDERGLI CON DOLCEZZA. LE 
RICCHEZZE , GLI ONORI , LA NOBILTÀ DEL SAN- 
GUE ESTIMÒ NULLA IN PARAGONE DI QUEI 
BENI CHE LA FORTUNA NON DA, NÈ RAPISCE. 
RICORD AVALE LA BREVE VANITA DELLE COSE 
MORTALI QUELLA RELIGIONE CHE NEL CAM- 
MIN DELLA VITA LE FU SEMPRE GUIDA E 
SOSTEGNO: N’ADEMPIVA GLI OBBLIGHI SENZA 
ROSSORE E SENZA FASTO, MA IL SUO ZELO 
NON ERA FEROCE, ESSENDOLE CERTO CHE IN 



Digitized by Google 



UNA LEGGE D’AMORE E DI PACE NON RIMANE 
IN DIO CHI DALLA CARITÀ SI SCOMPAGNA. NÈ 
DIVERSA ESSER POTEA COSTEI, CHE NATA AI 
PILJ SOAVI AFFETTI, DELLA PERDUTA SORELLA 
NON PARLO MAI SENZA LACRIME, E L’UNICO 
FRATELLO COSI TENERAMENTE AMO CHE IN 
MEZZO ALLA MORTE PUR CHLAMAVALO A NOME. 

INFELICE SI RIPUTAVA PERCHÈ DIVENUTA 
ORFANA IN ETÀ INFANTILE NON POTÈ CONO- 
SCERE I GENITORI ; E INTORNO AD ESSI INTER- 
ROGANDO GLI AMICI , ELLA SOVENTE PRESSO 
LE LOR CARE IMMAGINI, QUASI POTESSERO 
RISPONDERLE, FERMA VASI CON AFFETTUOSA 
VENERAZIONE. AHI, SE LA VITA È UN BENE 
VERAMENTE, TU FOSTI MISERA, O FRANCESCA, 
RAPITACI DALLA MORTE NEI XIII SETTEMBRE 
DEL MDCCCXXVHI, COME LIETO FRUTTO DA 
IMPROVVISA PROCELLA, TU, FIDANDO IN DIO, 
E NEI SOCCORSI DELLA CHIESA, VEDESTI CON 
FORTE ANIMO AVVICINARSI QUELLA CHE AL- 
TRO NON È CHE L’ULTIMO, E IL PIU BREVE 
DEI NOSTRI SOSPIRI : MA SE IN TE RASSEGNA- 
VASI AI VOLERI DEL CIELO LA CRISTIANA, PIAN- 
GEVA LA MADRE DICENDO A SE STESSA: PIU 
IL MIO SOLLECITO AMORE NON VEGLIERÀ SUI 
FIGLI , PIU NON DARÒ LORO QUEI BACI CHE 
NON EBBI FANCIULLA: PERCHÈ HAI, O FIAM- 
METTA , COLLA TUA POVERA MADRE TANTA 
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SIMIGLIANZA DI FORTUNA? NO, ANIMA DOL- 
CISSIMA , IL TUO ROBERTO FARA CON ESSA PUR 
LE VECI DI MADRE : EI TE LO PROMISE QUANDO 
SEDUTO PRESSO IL TUO LETTO , E TENENDOTI 
PER LA MANO, CHE GELIDA MANCAVA NELLA 
SUA, ASCOLTÒ V ESTREME PAROLE, IMMAGINE 
DEL TUO BELL'ANIMO, QUELLE PAROLE CHE 
CUSTODIRÀ SEMPRE NEL CORE, CHE LO SO- 
STERRANNO NEI GIORNI DELLA SVENTURA, 
CHE RIPETERÀ ALLA COMUN FIGLIA QUANDO 
POTRANNO PIANGERE INSIEME. ELLA SAPRÀ 
PURE CHE TUTTE LE VIRTÙ SCRITTE IN QUE- 
ST ELOGIO DA CHIUDERSI NEL TUO SEPOLCRO 
FURONO AI TEMPI NEI QUALI VIVESTI RARE E 
MIRABILI , MA IN TE NATURALI E VERE. 
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QUI RIPOSA 

ir cav. TOMMASO DE OCHEDA. 

NATO IN TORTONA NELL* ANNO MDCCLVU 
DA DIF.GO I)E OCHEDA K DA TERESA RIGURRA 
AMBO I)’ ILLUSTRE FAMIGLIA 

FU BIBLIOTECARIO DELLA LIBRERIA CRRVENNA E DELLA fPBNCKRIANA 
DI SEMPLICI K ILLIBATI COSTUMI 
DI MOLTE LETTERE E SQUISITE 
DIMORÒ LUNGAMENTE NELL* INGHILTERRA 
VACÒ AGLI STUDI COME SE NELLA VITA NON FOSSE ALTRA CURA 
SOLLECITO INDAGATORE DEL VERO 
CHE SI TROVA DOPO LUNGO ESAME 
VOLLE PB- GRANDE AMORE D* IMPARZIALE SAPIENZA 
RIFIUTAR QUELLA GLORIA 
CHE OTTENER POTER COGLI SCRITTI 
MORÌ NEL XVI FEBBRAIO DEL MDCCCXXXI 
LUIGI DE OCHEDA EREDE TESTAMENTARIO 
Q. M. P. 
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